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AI MOLTI REVERENDI SIGNORI 

VICARII DEL S OFFICIO 

dell' IN^ISITIONE DI FERRARA» E SVO DVCàTO, 

FRA TOMASO MENGHINl. 

Jn<juiJhore Generale deW ijlffo Dominio Salute ^ 
e Zelo nel Sipnore, 


On mancarono varijlnquifitori di lodcuol 
memoria piiblicare buoni j cdvtili docu- 
menti per inftruire i loro Vicari] j accio 
nelle caufe della Santa Fede, non commet- 
telTero errori efsétiali.Ed il primo fine del 
le loro inftrutioniera d’infegnare la ma- 
niera di prendere le Denuntiebene ; cioè 
con tutte le circoftanie , ed interrogatio- 
ni ncceffarie; roicheladenuntiaè il fondamento di tutto il 
ProcelToj e fe la denuntia fi piglia bene , bene camma il Pro- 
ceffo, e fe male, non può di meno,che non riefcadifcttuofo an- 
co il Procello. Haucuano anco perfine, cheiloriVtticiali 

con quelli lumi'imparaffeto ad effaminare Icpitimamente i 
Teftìmon iicitati nella denuntia; vogliodire, che lofacelle- 
ro con ordine, e rema interrogationr fiiggeftiue. 
in quella mia affai ampia Giurìsditione louo diuetfe delle Si- 
gnorie loro bifognofe d • effer aiutate à quelli fini ; cioè di fa- 
pet pigliare aggìuftatamente le denuntie , e aneo “®** 

«I* 3 



0ì jlu^Jd b':. 


renzeinuerc habflitàd* efammareiTeftlmonij, ^li^onn^b'- 
luto, per benefìcio loro , fcriuere , e porre alla luce alcune re- 
gole, ch’intorno à ciò da, vn pezzo in quà, haueuo in mente/. 
Vedranno in quelli pochi togli feidenuntie d' alcuni delitti, 
che fogitono accadere frequcntemcntejc poi li apprelTo l’efa- 
mede’ Teftimonijcirati j mà quelle Regole.fonopraticate in 
perfone, e circotlanzc imagiuarie , 8c chimeriche: EdaJI^^ 
bùnda finiftra del foglio troueranno alcune breui poftille cor- 
rifpondentià propri] numeri, le quali dichiarano le Interro- 
gationijòle rilportc, che le fono dirimpetto. Quando dun- 
que comparirà qualche denuntra di beflcirtrnie leggeranno là 
prima dei Libretto, e s’indudrieranRodi farla fimile à quella, 
E nc cali c’ haueranno da efaminare i Tellimoni j>procureran- 
no pure d’imitare le maniere degl’efami de’ TcAimoni;, 
<bc troueranno apprefso la prima denuntia fudetta. L'ifledo 
faranno, venendo delitti notati, ò non notati nell' Operetta^; 
poiché intefe le materie, che haueranno qui auanti gl'occhi, 
lìcjpiranno, con vn poco di giudicio, anche le alire,che pof- 
foiio venire, Nellcfegucnri pagine hò fatto notare alcune^ 
memorie , che le Signorie Vollre procurerannoà luogo , c/ 
tempo, far odcruar da quelli, à quali s‘afpcttano;eanconel 
fine fi fono polle certe Operette proibite (che alle volte que- 
ili Vagabondi vanno vendendo) per trattenerle, Hòpurc,» 
4 rggiunta in quefta feconda imprelfionc la formula delie dc- 
nuntie,chc fogliono*fardi fé fteflì, gli Sponte comparenti, 
con fciegliere alcuni enfi dei più importanti in quelle mate- 
rie; e potranno edere nell 'occorenze di molto gioua mento. 
Finalmente v'hòanneflb il mododifpcdirgli, che non fi ve* 
de così chiaro nel Sacro Arfcnalc . E perche non conuienc/, 
che quefte Regole vadino per.maiio di tutti ; procureranno 
•1* Eredi, in cafo di morte [alla quale tutti Piamo foggctti)che 
vadinoin naaoQ di qualche Oibcuie del Santo Tribunale. E 

mentre 


» A' 

mentre m*ofFero ad incontrar (èmpre le loro fodisfationi gU 
fupplico farmi parte de i loro Santi Sacrifìcij. 

Ferrara li 7. Maggio 1587. 

« 

« 

Memorie per i Signori FicArij del Sant 'Fffìtio, 

» 

Prima 1 '^Oliranno ricordarfidi far publicarcà tempi prc- 
I J ferirti l’Editto del S, Oflìrio da tutti li Signori 
Curati foggetti al loro Vicariato, con imporli, che faccino 
attaccar la copia haiiaca foura vn Cartone, per poterla con- 
feruare, e leggere in ciafchedun’ Anno nell* Auuento, c Qua- 
refima, fecondo il folito. 

Secondo Auuiferanno li Signori Curati medefimi , noiu 
foloà publicare, come foura, l’Editto ; màfpiegarlo ancora^ 
in modo, ch’il Popolo Io polla intendere; Come farebb*à 
dire; che peri fofpctti d’herefia s’intendono quelli , che be- 
ftcmmianohereticalmente, dicendo: al difpetto di Dio, put- 
tana ,&c. Iddio è ingiufto,èpartiale, Iddio non c’è per me; 
già che Iddio non , m’aiuta , chiamo il Demonio ; e parole li- 
mili , che puzzano d ’ herecico. Che per fofpetti d’ hercfia^ 
s’ intendono anco quelli, che ne’ giorni foliti mangiano fenza 
ncccfllcàcibi proibiti; che portano adolfo fcritture, ò altro 
robbe fuperltitiofe controle Armi, in particolare con nomi 
incogniti, e con parole delia Sacra Scrittura 5 che dicono pa- 
role, ò fanno fegni per impedirci’ atto Matrimoniale; Che 
adoprano qualch’ inftrumcnto per fapere chi hà tolto denari, 
ò altra robba, c per indouinare gl’ eucnti futuri , ò le cole oc- 
culte; Cheleuano la pedica;Che curano la rifipnia, il mal de 
gl* occhi, ò altri mali con Croci, e fegni fortileghi ; e che fan- 
no cofefimili, con le quali danno à fofpcttare dihauer l’ani- 
ma infetta della macchia nefanda dell’ herelia. 

Terzo Si faranno mandare nel tem po ddìgnaco nell’Edic- 

to di 


to dà detti Signori Curati la fede d’ hauer pubIicaro,e dichia- 
rato, tanto nell' Auuento, come nella ^uarefìma T Editto 
medefimoj e raccolte che Thauranno, le manderanno tutti 
infiemevna voltai* Anno, cioè dentro l’ottaua di Pafqua,à 
quello Sant* Ofiitio; con auifare , fé da qualche Curato noiu 
hauelTcro riceuuta la fede fudetta , per poterlo conftringere à 
far il debito fuo. 

Quarto Raccoglieranno anco dalli molto RR, Superiori 
Regolari, douc fono, la fede d* hauer fatte leggere , come fo- 
no obligati, le Bolle del Sant* OlHtio due volte 1 * Anno , per 
cxtenfumjcioè la Feria quarta delle Ceneri, eia Feria fefta> 
dopò r oteaua dell* AlTunta della Beatilfima Vergine ; cd anco 
quelle potranno mandare infieme con quelle de* Signori Cu- 
rati. 

Quinto Piglieranno le Denuntie, che gli faranno fatte dà 
ogni forte di perfone,etiamdionon foggetteal loro Vicaria- 
to, e le manderanno à quello Sant’ Ofhtio ben ligate, cfigilla- 
te col proprio Sigillo; [acciò non pollino elTer aperte , fe non-. - 
con violenza) ò dal Mandatario , ò dà qualche perfona fida- 
ta; con tener nota del Nome, e Cognome di quello , ò quelli, 
à quali le confegnaranno; a cciò, in cafo di perdita , fs ne pof- 
fa lor dimandar conto . 

Sello Oliando s’ haurà dà efaminare qualcheduno per il 
Sant* Orfino non fi chiamarà fe non dal Mandatario, fe farà in 
Città, ò nel luogo;e quando ricufi di farlo in propria perfona, 
fe gli leuarà infall ibilmente la Patente, che gode. 

Settimo H lueran Jo memoria d * auifare con fincerità, fe 
il N iraro, e Mandatario, che fono gl* Officiali piu necclìarij, 
h jbitino del continuo apprcfl'o di loro , c fe fijno pronti nelle 
occafioni àfcruirc. 

Octauo- Elfendo loro dato dà Noi qualche Ordine , l’ efe- 
guirannoponcuilmente, c terranno fempre in Procelfo,o ap- 

preflb 



preffo di lorols lettere di commiflìone» che gli fi fcriuonoj 
^ acciò poifi fempre vederfi ciò, che s’ è fcritto , c quanto fi fia 
efeguito. E riceuuto dà Noi quaìch* Ordine di pcnitentiaio 
alcun Reo, lo faranno con ogni efateizaefeguirc 5 c daranno 
Albico parte dell’efecucione 5 acciò Tene poffafar nota par- 
ticolare. 

^ Nono Cuftodiranno con ogni diligenza in vn Armario,* 

ò CàlTetta feparata con la Aia chiaue tutte le Scritture, Proccf- 
fi, e Lettere , che gli verranno fcritte dal Sant * Offitio, c non., 
•T daranno detta chiaue à perfena alcuna ; e in eucnto di morto 
i [ alla quale tutti Aanio fottopofti ) Gl ’ Eredi le faranno con- 
I fognare al Notare , ò altra perfona , eh* babbi il giuramento; 

acciò polTino Albico portarle all* Archiuio di quella Santa^ 
^ Inquificiooe. 

i. 
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Li.: .. i LZ -j IlO* 

3 Si fcriueri U comparfa ptrfmtlt^èf 

'’^HuntiàHtè yU frefeH'^ éel -C/iUKe^il 
Luogo y dotti fi fà l’ifamey < la prejfdfi^ 
dèi Notaro» ‘.p- .-ì: 'i .»> i 

• j Circa a DiHimtiantò fi^ófèriU Simiè » 
Torre, Cognome, Torna , etdtf^ertiUlèi 
babirarione , e giuramento } e quelle cofe 
dourà imparare à memoria H Notaro , 
Tonando mjttie' $à 'Wt eirea'-ìl giuramento 
auuertirAd Sicario di furto fienèeretnttà't 
cioè tadisSacris Utteritl!dgÌkd%.-qiiefto 
r Ordine della Sacra Congregatione . 

4 5’ auuertir A di far dire nel corpo della 
denuntia , per euitare tant’ interrogationi , 
il tempo y il luogo , i Teftimonìj, l’occafione 
delle Befiemmte , il numero delle volte , 
la Caufa della fcien^^a, la correttione ,fe 
pur fu fatta , con la ri/po/la del I{eo , & 
il motiuo, che /’ hà fpinto divenire al SatUo 
Offitto. Se poi fi jcorder A il Giudice di far 
/piegare quale’ vna delle fudette circo- 
flan^iUf » all’ bora fi fupplird con quelle 
interrogationi , che faranno neceffarie . S’ 
effemino quelle parole nel princip io della 
denuntia; ( Non mi ricordo del giorno 
precifof ne del Mele; mi era poco aitan- 
ti , ò poco dopò Pafqua Rofaca )percbt 
fi deue far dire al Deuuntiante il tempo più 
prectjo , che fi può’, (e non sa il giorno y 
dica la Settimana , ò il Tde/e, ò la Stagione ; 
e ciò per femirfene il Giudice nell’ ejame 
de’ Tefiimonif, 

• J. p.o: y 

fe Belr amo fila babntttfié nelle Bcfiémuìfi^ 

' • 


. il 






u f ( i 
iitì 


Ifi tfntenefgain que^a»uqutti[4,per farlo 


^R' I K N T 

-3 a lYy.y «pvg W'M 

lire ^ Q\-..nnA« 

\->V> ‘i 

a Q Ponti perfonalitèr comparute 
. • ' Wiih» AVJift.kfebsP«(«Vjc*rtia 
Offici; AiiJtim*/CKtiìAiicfd|k(^ 
jptia'CèRiiV »\3Ò » , m.«» 

CxdtaH 'dè-^9«ap^^ v:it*ui<' 
i(tit<Vagfiìèi Mct«atot'4 dog^ 

dè przfenci in hac CiunaFi^iUaxntti s|Uà. 
Wtoebù'MkMtii'rUf Ciriaco lUtanfienilo 
■verlratisAdkvfldtè» ^ooidprttft^'t'Ufti» 

i ^ 'Saf^ ni tìcordotii 

<gtorm>|>ftcifo^ dè il Meics md«<>«ipocb 
•auan^i^ ò' poco'^«|ìò P;nr()i» Aofan^ 
'thè rkrouaodottH'h*Piatàav^;ciiioaIfa 
Porca dellaCiccè , dpm^k Poria'grande^ 
vcrfo^l»(Ì9r«> > gibocan^dalIa-baDdafinà. 
Araldi- detta Px>K»^Mai«R) •SeJlònày.p 
iìloridoGalaiiiiv^coh Bòitomo. AgoStLv 
tatti Oaizotari « al giuottó tk{i1i->Uadii1{ 
fi percheBeJranio^rdcua,diirem.coiera 
quaccròv 6 cinque vohe ; Ttatana dt Die : 
e lo sò>ipetche<toprefcQtt^«daè4i; 

4e prop^OMcchiev^taoiBOi&riptdb 
■dà Mareio } onà^àiKamA ii»;«ccè di cop« 
teggefJì,,Mlilfc »>Qo(|.à)r>coinpcc^Tdiàv 
•tic noa vuoi ychr-ti-th; vna pugnaiacaif 
don vemico ad itcaricarcJa mia.Goitv 
icienaa.d*. ordine dei mio CooiciloM, 

.•> M ,Ì iti iti 

.ai' ;i ilK’'>ql-./. 

1. ij' Inb^tAn ifciai-t^'vèl jdw* >a^dicric . 
)di&uni<Iteira[nutn i|lia8 òtoipimuade f 
!' ^ Rc/p. lo Padre noasò'iinè.hò jotefo 
idirca. ebe ficlramo-aJiie ivolac ivtbbf 
ficAcQ^miaroi^ .'.vili .r i i. '. .nttia», 

3^ I»t4.(;^ar^-la»ri^’if',<yRulerir demi», 
ìcùrc in Saitòe Officio dt^mlkìcaniMai? 

A “ ^ Rcip. 


» 

JfUetitp n fiffi 

fàduto jtt, Sttmmtuttf per de- 

numato den^ ^ ^ pre/criuf 

t EiittQ del inni' È^tio « 

' . .L..' '' vj-iltrioì'i'i -jìfio<J ^ 

•1^5 Scgfùifm^a<d(lta/ama, peKcno/eerc 
Ujd^lMiJH4f9 t ^,4»CCkper il gr*d(x deUl 
éihturA , chef! i^wiipiucM Af» 
$td»,fim4.^(UttlM^Jàgr4iffe,/ard. w»t<V[è 
«ìk^wvMttiiìtHo deli: 

{tipetto de inehemmhibtpfi «^o 

ri jjn:- : * 

Jìi\S^d^^tnterKQgflUo^(^m(l»4*>Sf 
nbè)ÌM:dtptfi^l ùe^iit>4n^/ i)d d^pvfio 
per i(UkiL(àeif<àliié^e{rm9Àt9‘i^.Ì>f 
^uefto ca/o il juo detto p dimL,mrebk: di 

dmtfiaUpluti ‘4tp»fi{t,-pftf^ amore, 

tni tngr^Uttfdfier/ifrJcrHUitta.fu^'rfiti- 
M febèi, àpttre ^béimfo quaisb' mmcUu^ 
Elea tilrXefd &>fkeHdVb^ Itti, cauja deb,' 
lanhiàiku '/er.ftt.ffgiU, I 4 rp^ondlfoitaite » e 
^Mttdry^ticmnfii^dmailtp* elette. .. Frr/T 
AÌikeivie generdUt dtnfendutx^àentpoj^ 
fiedeifefi confai, eft ^mmnica,edècbc 
tempo m què »oa l' hàffUa ìfe gl'èfUto d<tf 
ta,ò promejfo eq/airerintapein qne^' ejame « 
feglii/Ì4to.detttt, ò-.hffegitato qn^lo , cfu 
donna dire > enbfd^mih k, U ^àhxoj e ge* 
tutoli fi faramà dmetad.wuiper mta, quattf 
dp. a fajfe qualthe. fo/petto dt foifitÀ s cbt 
pit oùcpttenoceorrejmte mumtie i bafiam- 
da dtll’ odia, dell, amore , e deli' tìumeà- 
iùc e quando tutta itudt bene , (beuta et fia 
Trema di quefie tré cofe. Si fè ferme re,. 
RcfpomJi.Rcdé. 

. 9 -,d^ q»eOù\£''hmitèdeiiuntata, fi dorè 
U giurumàntodi hoh parlare couJaUuuo di 
quello bauràdepofio ; Et tu eaufe graui fi 
può aggiunger la feommumea , anco la 

pena peeumartai eh' alcuni filmano più deb- 
beptùojpiritualhjeutpre fegli farà leggere 
' éai^tatrbla deptfiutar^'/t tome ^ yfàrè 

.•j.w/i “N " * /. * M 


Refp. Non fon veàató'pnnii , perche 
non ponfato d‘ e()èc qt>ligaco; 
tuuendomi poi aperti occhi .il 

ConfeiTore» fon comparfo à ibdisfar al 
fUNtoinio»^; \ 

. 7 Xnc« Dà fumt didi Bclrami » tdQi 
apùd te, quifn apùd aJios^ ^ 

Refp. Sdraino è huomo colcroA)» d^ 
npqt^.coU ia .floiurari»,circaJ« 

[UA.UaUrmi^ . . ^ . -T 

ilto J t >u i. * 

- /\k -V; : 

8 Inr^-An odio* vèf amore»* 8; Tup<r 
iaitnickia» jfUijfquà gcoccalibus &c. ^ 

■ ReTp 4 Rcd 4 * ’ <i ■■ i > I I-, 

• ' ; ‘«''•''i wVvth >•, ‘ 0 '\ 

Vi^ oa ■> l V; .. » (iV. iVl L'« V 4 !M>".. ' r 41 
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< 'p <3aibtì habitis, & iccepatìs'àtmifiqs 
/aie» Juratus de^ fìleittio , &eì pcrlcda 
tua depo licione» fe fubfcripfit. 

, loTicioCcdrariadèrmoquanto/opra 
di inano propria . 

»-Èfe non fìpr^l fcriuerc lì boterà, prò 

n.diiit, edm befcilwc- 

£goiun Crucia. si^ 
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Signùfla CtucJs 4. Titìj Ccdrari. 

s altrimenteV ejamt tion 4 

Jj^atpwai rvmfìioi‘ ' ‘ ». 

,' tb Latigai irSt'i Jta fottofcr^nne]'dd to Afta fune h*c per Me Carciuni 
Kotaro é necrffdriatitlmente , che feltra d Sigaaauai Sandi Offici^ Notatuwj > 
jrffé \ ta detofitimé- farebbe nuUa . ^ 

^'^eiffgineraH nèfa^fin^ui s'J/aMrani 
n^imentorfifWìb i^nHefeguentii p& 
lic^ 'fi ’’?epìicare eohN^oltC t '^a»dofi.fk~ 

yàiihòìè'medefmé^Mtétrtsgatkmi, :■„» — 

jl'DecretofifSperìacmùnuaiiotie del- DECRETO I^R L^ESAME 
la denuntia colle altre parti del proceff/^ -- 
%ceiò II Crocido med^hno àppaùftbitt don- 
iiìffoyé peredminarékonfetretn;j{m.Mm 
occdtf'é fMpre fot ikkre i T'efiitkoù^ i udì 
ordinare al JHoHdiéttàftiis‘èhé‘PldÀ à trouare 
ilTefli^ion\o , e gli dica, cbcilTadreFic- 
àHo <M O^fró gltvuol'Tiirt-iiitéff 
''iptà i^arrìuato P e/amtai 

•fi ■ ' i- ji ; j 
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DE* TESTIMONII 
Eadem Die, 


A Tcentìs fupradidisDomìrìusde. 
creuic> & mandauiCt TcAes in- 
fonnatos diari , examiaari» & proccf. 
funi fabricari. 

Ica ed Curtias Sigoanus S. Offici; 
Nocarius. 

CI TATTO NE. 

2 'pxE Mandato Àdmodùm Reo. Pà» 
tris VicarijS.Officij Anxinii» 
przeipitur Tibi Marcio BelJono>quatc> 
nùs fpatio vnius dici^ ab harum cibi 
fada prxfencatione pcrfonalitèr cotn— 

^ parere debeas corim eodem P. Vicario 

^comphinte àl^Veflimotiio per^oompartro, pfò intcreflc Sandi Offici) &c*& hoc in, 
cò^ideràtala thàlitàdeUa perfona & Tdb ptena aurcorum dccem, locis pi)s, 
%»i(a del luogo, oecafìoHC dbUiogetC. «n caffi contrauentionis, applicandorurn 

^uucrtira peròil ^.'cario diMOH'ren'rebt ad Arbitrium prarfaci Patris Vicari), 
mini maniera alP '^fame-dè’ Tefiimotaf , "cc non inffipèr, & hoc in ffibfidium, 
fe prima non hauerd mandahrladenuiitia fùb peena excontmunicacionis, Scc. 
al T.ajfrt J'i^uifitore , e non haurà riceuuto Et ir* cucncum non comparicionis prò 
la'effo iidVerdiHb S ifamtnar.e i teJUyAn 'tj prima die fcqucnci ad contradicendunj , 
medeffìÀiì’^era pbrljCfuando porterà il n* condemneris in poenam fpreci ptar- 
eafo, >ìfìn'ré\ e 'deferittere il corpo del cepei: Dar. in noilra manfìonc, die 5, 
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'^'àidé'peifkè^é'tefiflqi^ttalhbi^ 
mandi ia 'eìUtìène’i^hi forma' fi vedrà 
^uìdi rimpetto'Siffrà prefentar ■,in pr»-- 
y>r/e mmi <M Téfb'monh, è fi'li^Kvàiella 
/(la Caja’- £ Jutte con la fecreJTl>7^ po/- 
iìbHel fi metterà neUdcitationa vHifrmine 


delitto l Acciò non facendoft fubito,non 
'porii'il perréolo, cht'iionfi pefjì'fttpii, 
fT.;-,. . o? 

ai 33.;3 /iì> 


, i.ritxurt (. ‘ ....«ti 

,, « isicW 
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'Viia 


luni) i68a. 

, ^ |ta«lJ,CpKÌ4s^§fgnanu$S^ 
fNPM?i“s,vu. . ■-.il, *..vù 

. ^ fiuifa^^otd'ucri alj«(cda . 
eh» la.pcclcpq, p, Gelata. apparire gel 
^ A a {>‘toi' 
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«'urixuA tbift(>.2 (iiBiiV ziij vJ, 
-sJtup «oiioUsH oijiDl/ idll miiqbt 
ìdii rmn^d dr. jt ;ib euinv ^ «.q'i 
— mci nàiiUnoìisq rjriohcuoìsiq x;. * 
onC'JiV .<1 muuoa rtiLioy jEsdob oiaii g 
tobo'l A»^i6(Ì3ÌtiO iftns^ 'Jbiajin t iq 
,aiia àool ,tri33b (nLicrjux tf anj dtiì ib 
jr.onobriS'Mlqqs t2Ìnoijn3UL-»jno> uìt3 tr. 
,lhsìiV iuìn 'q tiij)n:.c'i/ 

,«nmbndi.i (Il 30r! A «liqi.Uii roti -j'. • 
.o-iR ««Inobsjtniunrfia «n-xjq 'ini 
óiq ziooiìnsqmoa nu3 imnnoui ni ili 
,niubna>ihB7ino3 bc ijoiorbl aib!.r(i<':q 
-a:7q iJoiq'i Micf:»q n'; tiijnnwbiiOi sn 
Dia , 3{.o'i‘nt.in ;.ifk>n i i ■ '» : "r j 

.1 ■ ...ii.J 

' § Seit TefiiAoinfàfàràcittàt ifinoUràt 

f/tatHS fetfqnalii^f 

' ànafnato;fi dirà: rbtatiùerc.ftnir^farà 

‘ '^i t.taro 'i ni ihiamatffì mi yttri di ftì 

fyilftriU yoca- 

- •* - , ' ■ * 


Ordine in f.cóm^ìlS^. 
con fioiHi paralo . : \ , •' i 

Prxfatus Adm. I^p^ yicarius copi^ 
inifiti &i»npofuir, ac io nawdatis dcdit 
fcdat BalduinodcRufticisMandaurio 
pr*fcnti,quatcoiiac»iui parco, 

5 mo vadati p<«cec, 8c ia. fcriptivdct 

■Marcio Bollono Copiara citatiouis pr?^- 
-fec* I & co pcrfonaiicèc npa reperto^ 
dimittacadDo'nu fo» ^abitatio^s&<;. 
i-ld eft Cuttiua Sigoaous S. Oifacu 

.~r^ >Edopò, che fard ftata prcfcntaca U 

cicacioiKifi regiOri nel proccflqancor^ 

'te rcUtiooc del Ma/ulatacio.^fW^^ 

Y'XWriV- ..D*e 5* mV.-O 

. ■ *T # . • m 

P Rodrfius Baldoinus de 

Mandatarius Sanai Officii • icns, 
kredicns, recuHt prxdiao Adm. R. 
Pacri Vicario» & mihi Nocano infra- 


VHiaiavj lA ----- --- ^ ^ 

ftTifdo, fe pr JsfcncafTe perfo^ ftCC 
Bo Bdlooo fupradiao fcheduram fit»i 

araditam . . . ^ 

1 ? icd eft Curtius §jgaanus S. Qmcij 

.Jdocafiot. f 

- Equando non fi trouaUc la perion^ 

E^dwirà affìgerc, ò lafciafc nella propné 
Ca&, dicendo nella Cicatioae f 
aeaile ad Donaum habitacioni^NfarcQ 
BeUoni fiipradiai , fehedul ani libi eradi* 
,Mm»dc eam alfiidflc> tehquilfc» Se pi^ 
:WÌCaftC &C - , , j.t .'v »' 

]E'S A ME D P 

. T E S T I M p Nrl o ,, 
\i\. > DicftxtalHnij i6^ ^ 

3 Itatn» j^rfonaliter copiti^ 

XL, corim Adm. R.P. Vicario 

Sanai Officij Auximi» cxiftentc in 5»a^ 
erario Sandi Marci in Meique &c- 
^rtiirs Fibre i^cad*! 
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fui perjcnalitir comparuit &c. M quefia 
d ottrin a s‘ intender 4 anco del l[eo , il quale 
puoi comparire, è chiamato, ò citato, òpure 
da fe , uè chiamato , né citato . 

4 Sìuando s’ e/amina vn Tejlimonio, fem- 
pre per la prima interrogatione ftfd quefìa, 
^Itri fogtiono incominciar con dire : jQbo- 
modé hàc accefferit , an citatus , "pél poca- 
tus. Pél fpontè ; e per la feconda inter- 
rogattone fanno poi quefìa del numero 4. 

5 Nella feconda interrogatione fi nu- 
merano alcuni delitti fpettanti al Sant' 
Offitio , e fi mette dentro quel delitto , che fi 
pi cercando ; come s' e fatto nella prefente 
interrogatione , in quella parola blaf- 
phemum . 

6 Si fi la ter^a interrogatione per fapere 
fe il Tefhmonio nel tempo del delitto era in 
atti: E fi fi rendere ragione dei Luoghi, 
né quell é (lato nelle conuerfationi, e delle 
operatiotti fatte; acciò penghi i confe/fare 
d h auer giuocato nel luogo , e tempo del 
deltto,ed' hauerlo fatto con i detti Tefii- 
monij : Se confeffari nè fudetti luogo, e 
tempo <T bauer giuocato con 1 fudetti , j* 
inoltreri ad interrogarlo i ,Au dtSisloco, 
Temporé, occafione perdendi piderit, 
aliquam perfonam irafci . E poi,an diffit 
loco, tempore, & occafione audient, aliquì 
perfonam trajei , blafphemare , & 
quatenàs &c, nominct. Se dice di 
ordini, che nferifea la qualitidelle befiem- 
mie , il numero delle polle, e fe fu cor- 
tetto : Quando poi dica ài nò ,fi Podi inter - 
rogando coll' interrogatione , che fiegue 
numero 7. 

7 Si prende molino di far quefi' inter- 
rogatione di quelle parole del Teflmonio , 
che non manca di pigliarfi yerfo la fera 
qualche bora di dmertimento con / fuoi 
compagni . E quefi 0 è il Pero modo d’ inter- 
rogare ; Si come il pero modo d’ argomen- 
tare 


Pifauro i técàtfs ànooruih vìgìntitor , 
exercens artem CalceoIari)> habic^na 
Auxtmbfub Parochia Minori* cuidclaco 
iuraincnco veritatis die onde , quod prc< 
ftitic cadis Sacris liccens* ^itpcr O. 

4 Ine. Aa feiat * vèl iiriaginecur caufam 
fuz vocationis* gcpezlcmis examiaisf 

Refp. Io non sò, nè ni* imagino Ja 
caufa , per la quale V.R. ro'habbia facto 
citare. 8c bora mi voglia efaminarc 

5 Inr. Aa cognofeac aliquetn hcreci* 
CUI», fortilegum > blafphemuni , poliga-1 
mum. vèl quoinodolibec de hxrclì lu- 
fpcduni f 

Rcrp.Ionon conofeo alcuna di queAe 
forti di perfone. 

6 Int. Vbi fucric anno clapfo. quid, 
fecerir, & cum quo, vèl quibus fucric 
folicus conuerfari f 

Refp. Io tutto 1* Anno pafTato fui in 
CittJÌ;fonocalxolaro, &hòattcfoà far 
Icfcarpe; Se bene non manco di piglia- 
rmi rerfo la fera qualche bora di dmer- 
timcnco con i mici compagni . 


n«t - » 



7 Int. In quo, vcl qujbus exercicijs 
foJeat fcdiucrtcrc , & quatenùs &c. cum 
quibus loci;s,& in quo, vcl quibuslocit, 
& qua bora . 

Refp. Io ini foglio diuercirc nel giuo- 
co della palla , ò delle carte, c qualche 
A j voI:a 
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8 Qtù fi ÌIVUUIÌ4 del giuoco idìcfiioe. 
cafione della bejìetnmta ì hauendone dato 
rnotiuo il medeiho Tefiitnomoi con dire', 
che fi fuol diuertirenel giuoco della palla, 
delle carte, e delti dadiie s' interroga del 
luogo > eh’ è quella Tietra i e del tempo , 
c/#r dell‘a»»a,e della /ettimana , e dell’ 
bora di giuocare i e tutto quefto s' è fatto 
per fargli nominare i compagni, affine di 
/opere, fé firà e/fi c' è il befiemmutore , 
che fi ricerca. 



trufjtyyì 'rqr 
. . , , -.1 ? '•«1: 


9 V ittierrogationì fi fanno , cominciando 
dal genere, e dejcendendo alla Jpecie, e 
poi all' indiuiduo , come fi -pedrà nelle tré 
interrogationi , che fieguono ; e qui fi com- 
incia dot genere, cioè s’ alcuna per/qna hab- 
bia befiemmi^o , fen^a de/cendere, né à 
pio, ne alta t'ergine , ne à i Santi, 

1 o I^tefi’ é vn’ itUerrogatione in fpecie ; 
perche fi defeende alla befiemmia contro 
Dio ; potendo e/fcre contro la tergine , & 
I Santi . 

. -i 

; ^ Zi S/li 


volta ànch’ i Dadi : Sj giuocà alla P^lla 
davo capo all’ altro della Piazza i & alle 
carte, c dadi foura vna pietra grande 
eretta dalla banda finiftra della Porta 
della Cittd, detta la Porta grande ; & 
i tn'ci compagni fono diuerfi , in parti» 
colare, Marcio Bclloni.c Florido Gai* 

anti ; c foglio gtwocar con loro sii le 
ventitré bore. 

8 j[nt. An meinincrit anno przterito 
circi folcmnitatem PcntccoUcs , bora 
vigcfimatcrtia circitcr, fé lufifTc fiipcr 
didam pctrà.taxillis, & tjnatcnùs &c. 

cum (juibus &c« ? , 

Refp. Io non mi ricordo prccifamcnte 
di quello, ebe lei mi domanda; bòben 
memoria, ebe ì’ anno pafftto giuocando 
io alli dadi vn giorno vcrfo la fera con 
due mici compagni, pafsò vna Donna 
per nome Marfifacon vn mazzo di Rofe, 
e gite lo leuai di mano, cne prefi vna 
reftituendo l' altre ;c da quefto ricauo, 

ebe potcuacftcrc,ò poco auantijò poco 

dopò Pafqua Rofata ; quali poi foficro 
imiei compagni, io non meli ricordo 
bene J mà ftirao ficuramentc, ebe fof- 
fcro Florido, c Bclramo, con i quali 
foglio giuocar piu fpcft'o » efténd ancoc 
elfi dell’ arte mia. 

a I.K. An ditìis, loco, tempore, & 
occafionc perdendi , aliqua perfona 
blafpbcmauerit ? . x , . 

Refp. Io non m« ricordo, che ne Indet- 
ti luogo , tempo, & occafionc di perdere 
alcuna perfona habbia beftemmiato . 

IO Int An diais loco, tempore. Se 

occafionc perdendi aliqua pcrfoiu bla- 
fphemauent contri Deum f 

Refp. Io non bò fentito ne' fudetti 
luoghi, tempo , & occafionc di perdert 
alcuno di quelli., ebe gmocauano, ebe 
habbia beftemmiato contro Dio. 

- - " iijnt. 
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ir Shd fi/^ìene dV interrùgatioaeneU' 
indtHtììuo ; cioè ft dinunda , s' ha detto 
•puttana dì Dio, quattro, ò cinque >olte, e (e 
corretto babbia rijpofto, come qui fi dice . 
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Il Si fi quell’ inter rogat‘me,ò inflano^a 
per premere il Ttfimonio idirla -verità, 
fbeMJ^ ftruMo, òpernoH 

aggrottare il Juo Compagno. 

Parerà ad alcuno, eh’ auanti di fari' ift- 
aura , come nel numero 1 1. fi debba venire 
prima à quefi’ interrogatione , nominando 
il pretefo Ufo » an diSis loco tempore , & 
occafione perdendi Belramus ira percitus 
hla/pbemauerit cantra Dtum'quater, aùt 
quinquies , dicendo. Puttana di Dio c^c. 
mànoii fi può dejcendere à tal dimanda’, 
perche con effafi verrebbe à coftituir Bei- 
ramo nel numero delti I{ei,epure non fi 
può ancora ; non h wendo contrq di se negli 
atti, fe non il detto del Denuntiante ; il 
quale non vale pià del detto di Sclramo; 
efiendo il detto di Belramo eguale al detto 
del Denuntiante , per effer fin qui in pof- 
feffo della fua buona fama: E perche Bei- 
ramo non è.ancovdito in giudeo, ^ contro 
di lui , non c’ è che vn T tjUmphlp ', qutjio 
Jolonon lo pu^ porre nel numerò detti J{;ì, 
fe nonconfejfaluhà il fecondo fejlimonio 
da fc medefimo coll’ interragationi generali 
non depone, che Belramo hà he fìenmiato: 
■all’ bora poi haùendofi due Tcjìimonij vni- 
formi, nell’ efaminareil ter^o fi può libera- 
mente venire alla detta interrogatione nel- 
l' indimduo; efiendo due Tifiimonij fuf- 
~ " ' fidenti 


' ii ìfif. An dìAh, foco; ceniporc, fi; 
occafìonO penfendi, aliqua perfona ira 
perciti blafphcmtucric centra * Deum» 
dicendo qtìatèr>aiitquinqiìies iputtana 
di Dio ; & monitus ab rno> dixerit non 
mi romperla Tefta»fc non vuoi» che ci 
di; vna pugnalata. 

Refp. Io non mi ricordo, che ne' fudet- 
ti luogo, tempo. & occafione di perdere# 
alcuno in colera diceffe quattro, ò cinquo 
volte: Puttana di Dio,c riprefo, babbi 
rìfpoflo , non mi romper la tefta , fc non 
vuoi, che ti di; vna Pugnalata. 

I j Et ci dido, in proccflu haberi didis 
loco .& 

aliquam perfonam ira percua dixiflc 
quarèr, aut quinqiìies: Puttana di pio i 
& monita habbia rifpofto:non mi ro- 
mper la Telia, fc non vuoi, cheti dij 
vna pugnalata. 

Quarc dicat ingenui vcritatcra. 
Refp. Se nel proceffo s’hi, che ne’futletti 
luogo, tempo, & occafione di perdere 
alcuna perfona in colera dicefie quat- 
tro, ò cinque volte: Puttana di Dio, Se 
ammonita babbi rifpofto: non mi rópec 
la Telia , fc non vuoi, che ti di; vna 
-pugnalata; 

Io dico, che non vdi; niente* 



Dio ■ : 


« 

fetenti i ptrhBeìrmo nclmmtò de' t^i* 
S' ajpetta à [*re qutfit momtionencl 
jint dell' ejame , come la più efficace per 
fare rifolnere il Tejlittunio À dire la •peritai 
e quando non fi ri/olua > il Giudice hauti 
fané le fue farti, e lafcieri il Te fiimo- 
tuo i» face* 

V ^ 'T' . , . 

: 1 ^^-; ‘=. 
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a 4 'Perebe il Tefiimonìo nella rifpofia 
bà la/ciato di dire qiiefia circofian^a > 
fubitofi fi {piegare per ttte:^o dell' inter- 
rcgatione . 


1 5 Titió, 7 dartio,e Florido Sarebbero più 
thè lufficienti per frollare il delitto > mi 
perche può effer che Florido non anco e/a~ 
minatanieghi nell’ efame ,fi fi nominare i 
Marti 0 qualche altro Teflimouio di poter fi 
ejaminare > fe pure c' era , e fé ne ricorda ; 
« nelle caufe più graui fi procura d' ac- 
crejeere il numero de Tefiimouif per bene 
impinguare il proceffo ,idr aggra uare il I{eo- 

1 6 ì^anto alle duevltime Interrogatiouit 
fi veda sul prencipio, nel fine della de- 
nuntia , ciò che T i offeruato ; fi lajcia di 
ripetere per non tediare, e non confondere 
i Ktcarij . lo fieffo fi dice di tutte le co/e 
generali toccate nella medefima denuntia, 
alle quali Jempre il F, cario / intender i 
nmeffo . 


ij Ec monicQ$ ad facendatn verfeatenì 
ve Aipri > nam lì procelTu temporis San- 
ftum Oificiutn vcncritin cognitiouem» 
quòd ip(c examinatus tacueric vcrrca- 
cem>puniec ipfutn Examinarurn tan- 
quàm pcriurum > & modò incidic in 
cxcomniunica(ioncm , i qua , non potè* 
rit abfolui, nifi ab codein Sando OlficJO. 

Refp . Hora mi rrcordo , che I' anno 
pafl'aco>e doueua ciTcrc incorno à Pafqiia 
Rofata> per JaRofa che prefi dalle mani 
di quella Donna» giuocando io nel Tudet- 
to luogo con Belramo, c Florido alli 
dadi» Belramo per la gran sfortuna nel 
n por« j befiemmiare alcune 
volte contro Dio, c dure : t-uuuna J, Dia 
quante rofiero le voItc»non me le ricordo 

14 Int.AnBclramusdidis loco» tcn>> 
pore » Se occa/ìone fueric ab aliqua_, > 
vèl ab aliquibus perfonis obiuigatus» 
& quatends &c . ^ 

Refp. Io fui quello» che gridai à Bel. 
ramo» milni maggiormente s‘adirò»e 
iqinacciò di darmi ma pugnalata. 

15 Int. De prxfentibus» quando Bel- 
ramusprotulic didas blafphemias» ri- 
tta Floridum ? 

Refp. Cerano molti» i (pali ftauano 
d veder giu(x;are» end ipn mi ricordo 
quali fbifero. 


jS Ine. De filma prxfàti Belràmitdm 
apùd le» quàiq apùd alios^ 

Refp. Io tengo Belramo per buon 
Chrifiiano » e per tale è fiunato coni» 
munemente » fe bene la colera lo fece 
prorompere in (pelle befiemmie 
17 Inr.An odio» rei amore» &*fuper 
inimicitia ? 

Refp. Redè. 


I 


f 
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ilSS^an^ 


f iS QiféOléo fi tratta del Demntitmte p 
dice pcrle^a ei fua depofitionei md par- 
Undvfidcl Tejìmemoifì fcriutrà perle^» 
ri y«o examiue . 

• i ■ ' * • . 


.■>11 ‘ Mi;r ■ n J!j . i: > 

» *' i 

1 Quando il fecondo T eflimoniot t gl' altri 
s' ejaminaito nel tnedemo giorno fi dirà : 
Eadcm aie mane’, yèleadem die fofi 
ye/peras, Jecondo, che farà l’ bora: Se 
poi s' efamtnarà vno dopò l’altro, fi notarà: 
fuccejfiuétò vero incontinenti; ò pureim- 
tnediaté : Vocatut , perjonalitér e>rc. fe 
farà V ifieffo giudice, el’ifiejjb luogo fi fà, 
Coràm , «ir vbifuprà &e, mà fe fi varia 
l' vno, e l’ altro, «ir ambedue, bifogna 
y or are anco le parole, 
a Qui il T efiiTttonio, non fi (appone citato, 
mà chiamato, e però fi dice vocatus. «ire. 


‘ t , . ' J, , ' 

*-■ ; .!.! «•■! ■ • . ■> ■• i. 

V IT' 

' Vk ~ ^ 

•CU-;':» J. ;f.<| " • , .A / ^ t 

a • i * 


4 Tutte le >olte, ch'il Tefiimonio dirà 
ài faper,òd'imagÌHarfi la caufa della Jua 
yocatione, e del fio e/ame, figlideue fare 
^uefl,' mtterrogatione per fiuoprirt , fe frà 
i Tejiintontf et foffe qualche, eofpiration* 
contro U Dcnuntiato , 

■ V 


9 

elibus habitis, & acceptatis dioiiT- 
fus fuic> iuratus dè (ìlentio>dc periefìo 
ci fuo cxamine, fe fubfcripfic . 

Io Marcio Bclloni aficrmo quanto 
fopra di mano propria 
A 6 u fune hxc per Me Curtium Signa* 
nun> Sanati Offici; Notarium. 

ESAME DEL SECONDO 
TESTIMONIO 
tadem Die, 

I 


2 Vocarns perronalitèr compàràìc 
ràin, & vbi fupra in Meiquè &c. 

Floridus filius quondam Arcadi; de 
Caiaiuibus à Pacamo, artacis annorum 
vigintiquinqucj cxcrcens arcem Calerò, 
lari;; degens fub ParochiapuJchra, cui 
dclato iuramento veritatis diccnd* , 
quod pracnititcaaisSacrislitteris, foie 
per D. 

3 Ine. An feiar, ve! imaginetur caufam 
fu* vocationis, 86 pr*fcntis examinis^ 

Kefp. Padre si, io m'imagino la caufa, 
perla quale V.R.m'hà fatto chiamare, 
& bora mi vuol efaminare . 

4 Ine. De caufa i fe cognita huius vocà- 
tionis,& £xamini&; & quarc imaginetur, 
le effe vocatuin propccr caufam isèad- 
ducendam f 

Refp. io m’imagino, che V.R. m’hab- 
bia fatto chiamare , & bora mi vogli 
cfaounarc , perche hò fentito bcRcm** 
B mlare 


DÌjplI7Cd 1“ 


! ;:wt / V. "p 

. >i: r^’t» ; ^ .!• : 

. -iLit '3- : i.i ;ii :i. o;j| 

t»i I ' ' i.t* Ci. a 

r ‘ « i . *t 


5 ^elle Joti» le cirtoJlanT^e, che fi dimn' 
ndcmo d Tefitmonij ^ quando s' ejaminano 
contro dt quale' »»o> che babbia beflem- 
nuoto i e eh' effi dicono hmerlo ydito. 


l. : 

C iit j-i ;ii. ^ t 

' - ' ^ • i 4 

i ' •'-{* 

,ì C ' "■ ‘ - 

:■ J.;.‘ -ir'' -■ 

. )y •' -’•* 

C <.Sca: J C’. .Iv? ■ >,7 

fi'} i- > --- 


é Si fi qualche yoltaqueU'interrogc^ione 
per fuggerire alla memoria la perjona del 
BfOtede Tefiimonij ; acciò più fatto yeneu- 
dofi À nominare il delitto con le Jue circo'- 
fiatile t fi pofjì il Tefthnonio ricordare, e 
del delinquente, e di quei, (he furono pre- 
/enti al delitto ;ne quefio modo d ijuggtrire 
é prohibito: perche nonfi/uggèri/ce il delit- 
to, rni fola le per/one nude, lontane, e 
fepaiate dal delitto , che hi commefio il 
Hfo,eche hanno di teftifiearei Teftimoi.q; 


mìa re Bclramo Agofti: E m’imaguio» 
che fiapcrqucftacaufai perche quando 
Tieio Cedrar! venne à denuntiare Bel- 
tamo fu fentito dà Chiodo Bcccalupi 
mio Compare, che fi crouò à forte fotto 
la di lei Fineflra , e fcncì tutto l’ efaine ; c 
lui è quello, che me l'hà riferito. 

5 Int. Cùmipfecxaininatus f-ffusfuc- 
ritfeaudiuifl'c Belramum blafphcniare» 
dicat tempus , locum , occafìonem > 
qualitatem blafphemiar, vices, caufacn 
fcìentis, Teftes informatos, &fi iUcric 
obiurgatus, veld qiiibus^ 

Refp. Bclramo bellemmiò l’anno paU 

fato nel tempo delle Rofo , perche mi 
ricordo, che i Speziali laccuano i Zuccan 
Rofati ; il luogo liì vicino alia Porta gra- 
nde della città dalla banda finiftra,douo 
(ì troua vna Pietra aflai larga , nell* 
quale giuocauamo alli dadi Bclramo $ 
Martio,& io; c perche Bclramo perdeuai 
fi leuò in colera , e diife alcune vo Ite non 
sò, fé tré, ò quattro : Tuttana di Dio; 
Si io losò perche ero prefente , e l’ vdij ; 
Fù riprefodà Martio; màlui minacciò 
di dargli delle pugnalate ; oltre Noi 
quattro, erano altri , che ftauanoà veder 
giuocarc rminon sò poi dire chi foffero. 
Sé Fiondo dirà di non f opere , ne meno 
d' imogiiiarfi lo confa , per la quale fio flato 
chiamato, e debba effere efammato , fi potrà 
interrogare come qui apprefìo , 

6 Iiit.An cognolcacvcl vnqua cogno- 
ucrit Martium Bcllonum, &Bc)rarauin 
Agofti , & quatenùs ; quò tempore, quò 
loco, & qui occafione? 

Refp. Saranno cinque anni, che cono- 
feo Mai tio, e Bclramo, e gl’hò conofciuti 
in quella Città , con occafione della 
noftr’ arte , clfcndo tutti Calzolari , c 
Compagni . 
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è però "Pero « che quefi.' interregatione fi 
fer^ Jempre dà principio. 

I 

• ‘ ^ f '■ * 

‘ M • :ì’* ■ 

-i l ; . r 

ir ^ 

‘ 8 Ter far teflificare il delitto accaduto 
I anno pjfiulo nel tempo delle I{pfe alla 
finijìra della Porta grande , è neceffario 
cattare dalla bocca del Te/hmonio > cb’ egli 
in tal tempo era m Città, e fi fà cojt /<, 
d(t:a, è fimil interrogattouc. ' 

S S'ofietui il mudo d’ interrogare queflo 
T eflimonio > c' bì tutto del naturale : fi gli 
dimanda, s' è /olito di diuertirfi ; e n/pon- 
dendo nel gmoco, s’interroga in qual giuoco; 
e dicendo in quello dè dadi , fi dimanda ^ 
d{’ Compagjù, del luogo, e quando commciè 
à giuocare à i dadi ; e qucjì’ yltimo per. 
fapere/cbaucua cornine ato auanti il delitto, 
ò quella volta, che fi beflemmiò; perche 
Je foj/e dopò , non Jarebbe Teflimomo : 
bauuto quejlo fi viene all’ orcafione di 
bcficmmiare , che fu la perdita, e poi fi 
de/cende alia beficnmu ficjja , à quel- 
lo, che fitegHC. 

< . • - fi 

. ..V », ‘ 


1 r Qiii fi dimanda di quel luogo, cb' i 
Dottori chiamano locus loci; noi il luogo 
limitato , e preci/o . 

1 2 Coni’ occafione della rifpofia à quefi’ 
Juterrogatione fi noteranno qui Ile parole: 
hò detto male ^c, t' i detto così per non 


7 Inf. An c'o'gnolcàc alìqucm harretl- 
cum , fortiregum , blafphcmum , poli- 
gamuoi , vel quonioJolibcc de hzrc(ì 
furpedum i 

Kclp.Ionon conofeo* nèbò mai co- 
nofciuco quene perfone ^ pe alcuna d’ 
cfl'c ,dcHc quali V.R. bora mi dimanda . 

8 Inr. An’ab anno cicrd voquàm difccf< 
ferie ab lue Ciuicatc^ 

Kefp. in cucco l’ anno paiTato non fono 
mai vfeito dd quella Cittd per dimorar 
fuori, e fe qualche volca fono vfeito la 
mattina, farò ritornato la fera, 
p Ine. An iìc folitus fe diuercerc , in 
aliqua rccreacione , & quatenùs &c. 

Refp. lo verfo la fera , dopò haprr 
lauoracotutc'il giorno, mi pongo à giu» 
ocare con quale* vno de’ mici compagni, 
& alle voice con più. 

•iw. sUt, 

. -V .. ; ' ^ : ’v O 


10 Int. Quo ludo foIcatIudere,&'vbxi 

&'cum quibus^ 

Refp. Soglio giuocare alla Palla , alle 
carte, & all! dadi, e fempre in Piazza; 
& i mici Compagn, fono Belramo,e 
Marcio gii noti i V.R. 

1 1 Inr. in quò loco Plateziìt folitus 
Judere taxillis cum prziàcis fuis foci/s, 

Refp.folemo giuocare fopra vna Pie» 
tra polla dalla banda finiilca della Porca 
grande della Cicti . 

12 Inr. A'quò tempore inczperic la» 
dum taxillorum fupèf' przfaumpetraq) 
CUOI fncijs vt fupri. 

Refp, 




cafiare quell' altre non ben dette : Noi quali 
trofer dare ad intendere, che ne proceffi 
fi deuono fuggire più , che fi può le ca 
fature i e trouare qualche ripiego per n.n 
caflare . Quando (eruiuo nel Sant' Officio 
dt Bpma I c‘ era-PHO d quei Signori Cancel- 
lieri di tanta fel citi, che non caflaua mai » 
ptifempre ili qualche errore trouaua -l tuo 
ripiego . TAentre poi non fi pojfa di meno 
fi caffi in modo, che tutte le parole fi poffino 
leggete , per non dar fofpetto alla parte. 

14 Ecco P interrogatioue in genere. 


1' i ; ■ ' i," . -i. fi 

• ’ • • • ’ l 

15 fi mda i’ à^errogaXione in fpecie. 


S' offerui V it^errogatiotie in indiuiduo 
quanto alle beftemmic, numero delle yolteì 
Cjf alla correttione , e /im rijpofia . 


cb^ . oiip.ir" ; 

Ì.L-ì ■. 

5'*' . J!i,^ ' “11?.:: ■y*’: 

^ -4Ì. tè i ^ t> ■» «Ili» >«r 

'.'(C as.-; t ■. r, 

.. . I i- <■: ! 

. 17 Quefi’ interrogatioue è in indiuiduo 
quanto al delitto, e numero di Ile folte e 
quanto alla perjcna, cioè Bdratuo ■■ quando 
qui fi tratta del genere, fpecie, e indiuiduo , 
non fi pigliano in fenjo logico, ò mctafifico 
non fi confiderendo qui le nature afitaue, 
coinè fanno i Logtei r ci TtUtafiftei, ma fi 

pren. 


Refp. Sari va' anno in circa » che 
coatincia/lìmo i giuocarc à dadi noi 
quattro : hò detto male noi tre ; cioè 
Bdramo> Martio,& io. 

1$ Int. A ditìis loco , tempore, & ludo 
al quis perdiderit, & quatenùs 6 cc.f 
Refp. Certee, cli’jn quel giuoco qua- 
li* VI) haurd perfo , chj poi prcdciTc, non 
me lo ricordo. 


14 Inr. An d/fiis loco , tempore , & 
ludo aliqua perfona perdiderit, & oc- 
caiìone perdeodi blafphcmauerit? ^ 

Relp.Io non sò, che nc*i fudetri luogo, / 
tempo , c giuoco , alcuno pcrdcfl'e , e cOQ 
occalìone di perdere bellemmiaife. 

15 Int. AndiAis loco, tempore, &oc- 
cafìone, aliquis ira pcrcicus blafphcma- 
uerit contri Dcuni? 

Refp. lononsò niente diquelcantot 
che V.R. mi dimanda. 

ì 6 Inr. An diais loco , tempore , 8 c 
occafìone aliquisira pcrcitus,blarphc> 
mauerit contri Deum , dicendo qiiatcr * 
aut quinquics Tuttana di Qio : & obiur- 
gatus refponderit. Non mi romper late- 
Ra, le non vuoi, che ti dij vna pugnalata? 

Refp. Può eflcrc, che ne’ Ridetti luogo, 
rem po , & occafione , quale* vno de* ni ici 
Compagni in colera luibbi bellemmiaio 
contro Dio, dicendo ; Tuttana di Dìo, 
e riprefo babbi cifpolìo: Non mi rom- 
per la Tc/la, fe non vuoi, che ti dy vna 
pugnalata, mi io non me Io ricordo, e 
vorrei liauerne memòria. 

17 Inr. An diètis loco , tempore, & 
octalìouc Bciran US ira pcrcitusHalphc- 
maocric centra Dtu, dicendo qnatcr , 
aùt quir.qu!cs:r/(//<7Wd di Dio, & cbiur- 
gatus , rciponocrit non ini romper la 
■Tcfla , fe non vuoi , che ri di; vna pu- 
gnalata? 

1 c r. 
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ffenit il gent^pér yna tofé còtnmuht', à 
fàtakiià fpeele -per vna pirte di^uel cmtt- 
rmne eJ'mdluìduopert>n* pàrte di quella 
J^eeie, carne fi può vederci» quejie'trd 
iMerrogationi i 11 genere poi y la fpecie, e 
l' indinidm cadonaidle vòlte jour’ il tempth 
àlire four'il luogo, altre four’ il Delitto > 
Mitre Jouraèe perfoncyC altre/oHratl nume* 
fò delle vòlte. 

^ Quando fi prif urne cheli Tefiimonio 
riicgln di dir la verità perfidio di memoHa , 
/egli fanno leggère le depofitiom de' Tefli. 
monif.e’ hanno detto in quel tempoeffer fiato 
lui prefente , mà il nome de' Tefiimonq fi 
tacerà, e fi leggerà puramente quello, cIk 
farà al propofito della confa, odcl punto 
della catifa, che fi cerca. Si fanno ancite leg- 
gere quando fi dubita di malitia, per pre- 
merlo, e farlo rifolutre di dir la verità. 
^ bfuutrt iranno i S'igiiori f'icarij , che Ltu 
medèfììnafoftttdla delle Bvfiemmie t^potrà 
anco feruire, mntatit mutandi's, nel le cau/e 
tL prcpofitioni hereticali, erronee, e chcj 
fdnnoìirìittefia. 

Sarahna anco auuertiti, che Je qualche^ 
tefiìmonia, interrogato in fpecie del delitto^ 
haue/se variato, ò nella beftemmia r'òuc( 
tèmpo, ònèfldogo,d mlÌ'‘occafione,(fett)ii-’ 
iì> ì;he hauèfà depofiò il DenunCìantt) d lutea 
i'bindi'yMan di nuouo interrog.n-io ^ fciv 
ftecifamcktthà /enti:» quella frecifaòe-* 
ftemmidnel tal luogo, tempo , & occafiene» 
depofie dal Denuntiantci perche rifpoìtdaaa 
kq df nSi e fiso tefirmonio refiafingotaiie nel- 
U hefienimiàddèfto depfkca mn rtftrùa 
dal bentiutfanteite' H/pondVdiàlirtfiacén- 
trfie per vita volta , iti quatto towukue col 
bknuncianteì c fihgolarr ptritn’ aitrtu^ 
Jèéoftdo quello, che hà vàitoefiofoio in aU 
tre tempo, i luogo, ioccafione: Hcheaocio- 
de fptffil^OTttoèehe ini teftinióuio btibbia 
fentito befteMréiare, e dJjoio a foi»^ean>^ 
tpaàllafreftm^ad* altri, ■ ìUìji 

' I quoti- 


Refp.Io non ai ricoido, che Be!nmo 
nei detti luogo tcnopo» & occafionc in 
colera babbia bcftenaoiiato » dicendo 
quattro (ò cinque soheiTuttanadi Diot 
e riprdb babbia rifpofto , non mi rom- 
per la Teda , le non ruoi» che ti di; vna 
pugnalata • 

,i i8 Tunc ad exdtàndam nacmoriara 
ipiìu&examinati de mandatop.&c^fue- 
runtperMe &c*le^ fltc. locis itc.fup» 
preflis&c. Quibus.-pet ipfum &c.benc 
aiidicis *• ac intclicÀis prò ut adcruit . 

Rdp. Io hò intefo quello» fbc oi'bà 
letto il Signor Notare » cioè» che nc’i 
hidecci luogo » tempo-^» & occalÌQiic • 
Bdramo in colera babbia dcttOjprcfcntc 
ine» contro Dio quattro »ò cinque volte: 
Vuttana di Dio , t riprefo di Martio , 
babbia rdpoftonon mitoniperlaTéfta» 
fc non vuoi > che ti di) vna pugnalata > 
c dico aiToIuramcntc* che non mi ricO; 
cdo di quello» ' • . 1 

j I. t 

■ -'j , •- *■ • u.Mdoj-.iV 
^ M‘, x'.;ur^n\''ni\ 

:i. - AU-W ‘HV .0 

\«1 fV n-i . «Attili 

\ .Ann »). ^ i» i ^ ,^Vl 

■ ■ ' r! it ,Viuv i. a'.Vo "vW 

. , ;«A j.'tVk, 

^ j Vn^ ('q;wW ’«4 x 

=;!» i j'«.,«v\v«v.San , 

'M ,- 3 V.' T iWi'a , 

n tWi • -1 lyj. itiA;''.' »V ì i'inrt» 

T'T- ■ ' V 7 - nvf A* rV-n f!» V ■ir 

‘ »k: '’ps'ljit ir— 





fneàiy<irlocontefifÈrè,ilU:ftim 9 HmitegMf. vt iupri^Ac.,honoi;c Dciy &prò oxO'^ 
■feifippia il yicMrm ,-‘chiye békt iltefUmo^ newtiofle propri* coqifcìcp^ .t . ,, 

nh kitepofui fa. htjterhntiii bók U fi»g»U. : i^elp- lo^ò detta U ?cnci , «[he no», 
rlti,ntndetufubÌtéferintr/ÌflKnchefi^U *ò molte di quel che lei cecca di mef^ 
ftefs3~beftemmiiti'' eomemoUe ìfalteite^ e icniprc dirò lo fteffo . ,, 

ftimonij 'fanno , attendendo l' 'in formiti , Et cùm nihii aliud polTct habcri dunjf^ 
della beftemmia, ó propofilione hereticale, fuf fide iur 4 cus dè /ìleuciOi & cuoin?^ 
fenra confiderare la fingolarità, e conte ftu~ Icirct fcribere fccic AgnuMi C^cis 
'rd)ina deià Tornire dllapecidtitd del luogo, ci (uo\ex*ini{l^^igituai. CcaCii.*f» 

tempo, t!rotcàftone;èperfiftèndonelland- .Floridi. Galanti. 
gatiua,‘fideue anco adnmonire, che fi ha in Ada fune hne pCf M^Curtiuai Sl4"\ 
procefso, cheefso fitrouò prefente nel tal oaoum S. Officij Nouciuaij^ ^ _ 
luogoiity^otétoccafione, quando ^ueltà- “v'j < k»<* lyoii'vitq t.’.\ 

le beftemtniò^. TkttoetòferurrÀperillumi’- > . i.. ;. i ^ 

HdretTyiCarioanbnfhmar/ifubito, cheti • ..-ii : o .'AV?t 

teftimoniohauerd'depófto labejtemmia,i > •w.y: - 'mT' lòi tV ir," ,v» 

pro'pifttione heretieale d'altro tempo,ò Ino- ; - -, 


fitto in quelli tempi non fi fanno i proceffi in pria ideila, in |vi^iqiic,ofc.,,. , 

materie di fede,Je non nella terra maniera; Dcmetrxus piiius Artimiiì; e, 

Efiendo quefla fiimata la più breue , la più to de GaftrooiI la» atatis aonqru^ 
facile, e la più ficura ; e però da tutti li Mi- quaglila, Merc,atqr>d?gcns sub Parot^j^^ 
nifirtfi deue offeruare , fenon foffequalche magna ;cui. dclato_iuramchW vcri^^ 
grand ’ accidente , eh ' obligaffe à cam uare dic«od*> quod,pr*il^p, 
maltramaniera. tcris»cxpoiuit» ijt inu^a* - .<*.., sj'a 

a Nel corpo della denuntia s'efprimono * •Sarann^ffi- 
otto circonflanre, cioè tempo, luogo, Tefli- ricordodcJ 

monii , numero delle volte , cau/a della-, àlfioo^diCa^neWilc .SU^ V.cuti^rc,^ 
feicuTa, complici, occafionc, e gl’ tfliumen- irb io iias<toi/(WW 
tifupirflitiofi : Nell' interrtgationi poidi siUiaCafa^i v\dòbo.|>f QcaJdi,Y*til^^ 
folto fi d manda de 'fama, e laura l ' mimi- delia Cittii e con Boiardo Anwoof i , y?» 




oieffimo, vn.tiiQ di piffera Iw^jaiip, 
banda doiira 

òtopn/onci ^hcjc#p 4 )jj^,iaqpTi^id 


V Ila muraci la rfutifja 
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c fri quelli' c* eri ^ Prete Greco, cheli 
chiama comunemente il Papalfofil quale 
haucua laCotta,eSrola,e tencua in ma» , 
▼0 Dbro in ottauo,& vna Candela ucc> 
fa;e mo/lraua di leggere in quel libro , e 
di quando in quando faceua delle Croci 
llrauaganci, cominciando alto aliai, o 
poi defccndeua i baflfo di tutte le parti 
della foffas e pigliaua con i deci 1 * acqua 
di vn bicchiere, che tencua vn Ragazzo, 
c la Ipruzzaua dentro la Caua, e ci buc- 
caua anco del Sale, e delle foglie d ’ Oli- 
ua; quali non sò però, le IblTcro fecche,ò 
verdi; e gli hò veduti cauare in quella., 
maniera folamen re quellavolca: ne mi 
fon poruro ingannare; perche hò veduto 
cutiele cole narrate con gl 'occhi prò» 
pri;. £ fon venuto auanti di V.R. per 
ilcaricare la mia cofeienza d ’ ordine del 
mio Padre Spirituale. 

^ ine. An feiac , vel diciandiuerir, di* 
Aas OJiuas,Salem, Caiidelam,& Aquaqi 
fuifleBeiiedidasI 

Refp. Io non sò veramente, Tele Oli*' 
ue, il Sale, la Candela , e l 'Acqua foReto 
Benedette, io però le frimai tali ; e così 
le tencuan quelli, eh 'erano meco:petw 
chea (.he line adoperare vna Candela, j 
accefadi giorno I &i che linepoteano 
feruiiel 'Acqua , il Sale, c le Palme non 
bcnedctiei' coloro doueano cercare i de- 
nari, & bauranno adopratc qucUecofe 
benedette contro i Demoni;, acciò non 
i'impedjfrero di trouarli. 

4 Int. Dcfaroadi4tiPrcsbyteri,vuI> 
gò, il Papallo ? 

Rcip. Quello Papaflb,dicooo, che fra 
Chr ifriano Greco, e che fi troni in quelle 
parti per riconciliarli con la ChieÉ^ 
Cattolica; altri non mancano di dire} 
che fra vna Spia del Gran Turco. 

$ Int. Quarè tamdiù difrulerit| df» 
■Bncùrcpralata in SanAo Officio!*' 

■ RcfPi 


tt 
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i* . i . f . . Refp. Per non riflettere d’efferobh- 

n.' .:a comchò auucrtitodopòd’hauer 

haucrmclo detto il Conféflòrc • 

6 Ine. <ln odio, vel amore, k fuper 
Inimicitia^ 

Refp. Refiè. . 

QuiWhabitis, &acccpcati$ .dimif- 
fus fait, iuratus de filcntio ; Se pcrlefta ci 
fuadepofitione, fefubfcripfic. 

■ Io Demetrio Beuiaceto aflèrmo quan- 
co fopra di mano propria. 

Ada fune h*c per Me Curtinm Signa- 

aum Sanai Offici; Nocariura. 
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esame del primo 

testi m O N I o. 

Die 

C leatus pcrfonaliter comparuit co. 

ram Adm. Rcu. Patre Vicario S. 
Offici; Auximi exiftcntc in propria ma- 

fionc,inMciquc,&c. 

Adulphus filius q. Arcadi; Pancaldi 
de* Piperno » «tatis annerum trigmt^ 
quinque. excrcent Artem Chirurgi;dc- 
ccns sub Parochia Solari» cui dclato lu- 
Famento vcritatis diccndx, quod pt^- 
ftuittadis Sacrislideris» fuit perD._ 

. I Int.Anfciat,velimaginetur causa 

(uz citationis, & pra fcncis cxammisf 

Refp. 


1 ^ 0 ' 


• tsnaiioooo ’i ob o^... «suvi 
ni n ui> c3Wobnr‘ p rA .;nl 
-ofjj va • i:mo r.nv otiju‘1 -: 

fi’Untìajiiy jiitSori fc'ma 
• ■• liMMiiln ?*' 5 biv ; n' 

tCqrfi'ji "i «O’.'iODn \n non .' .qia/T 
oi ic ''iljli.i'p , . n:.' ^^cT boa oi 3 'H> 

, 3iof' •jnij.'isv 3! Hi J.’.oj'-. I o:’3h fiT 

. r,bl 3 i;> v; jt ij •;• ij. i{ 

3 ^r^Sf f(^ qfuJla^ Jn^frr^Mione , t quella 
^ che fi t,per Jcuopmc , /,« nel tempo del 

jeliUo„.fijffiff,v{f i/f Offq^JU à qmfio 
, s’ hutfr^/emptel’ ofchiò:^mlhi (4fi ifier- 

all: horain 

finjtfjli;Elame f , » 3 v.'i 


j; 1, ’’ii;j 'l , ,<ihiqr.l ^ :r £' i ' 

• V** ^ 


>y 


vede/- 

r, > chefi.cer,eq^ > à 

a i^taif dargli ^Je io, conojee > pec dimandar ■ 
gh poi., come nella 6 Interrogatione . 

'‘:,ui- . ■■..'toiip -jS , r ..• ,ì 

on" - ' > - ;'•*• • ' 

, , ^ ('‘W/W ^idatif pi Ca/a di Dente fijp, 

ne ntittojarekht fiato /ifi^ fialeone ,c nqd 
fiaHyebbe,:*(qi\tq ù delitto,. ; . .^ 

;■* j(l A ’- «<■ li' ^. . ;.■• J 
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■lÌ3(ir> HI u)> M :;i rii. ■>■».■ »n i 

j , 7 , s ’ hàla.mìradì fit/ dichiarar fe^ 

Ty limonio de y^u dcldejitto,coi\le 
f Circqfiant^e del luogo, aoè.di quel Balcone; 
e atìfempo, cioè di quel giorno sù le venti- 
tri hai eie far /coprire gl’ altri Tefimonij, 
per poter poi dopò lui eJ.arnj.nargk . 


no 3 t 

i.’ 3 i 
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8 Si 
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Refp. Se V.S. hon mi dice la caula, 
io -UQil ^ uiciKC . > 1; 

\\t, Im. An cpgiipfca^'ilÙqueai idrati, 
cudiji $òreilcguiu r biafjplicmwv , ,poì:- 
gamiim ji. vcl qaaiupdotiibcr de* bxrclì 

fufpcóiim ... 

Refp. Dionfi guardi I ch'io coiiofca 
alcuna di quelle forci di petfoiiej delie 
quali V.S. m’ interroga. 

^ar. Die* XciopoFC .» quo mance in 
lue Ciuicatc^ .;v< . VI ' 

^Kefp. Sarannp due Anni in circ2,ch' 
19 fceqo di Qerufico iu. quella Città „ 
I,*. 4 li>t.Àu'^empor.cBaccanaÌiuu)-pró- 
,;^i(^.p.ra;texi(otuin , vnqtiàm di/ccÀ^iric 
.ab hac^Ciqicate / . r v 

Refp. Diuerfe yojee farò paritjto.ip 
.tempo dìCarncuaic>pet occaCone del- 
.ii«trte mia* ^alla Qiuày mà la fera far» 
ritornato. ‘ , i, 

^„j J[qc. An,.cog^fufca.t p^njetnum Be- 
Hjacctumi ,ik quatcnus^ i quo* eempo- 

o s r . , .i •• *> ■>£. 

R^fp. Dcnietriq Bcuiaccto è. il più 
grand* Amicò, che m’ babbi in quella 
ideile pf^pic amxcif ic ,,ch* io 

b l.n^ ^An viiquam adiucrit cius Da- 
m'uin , & quatenùs i&c.V^ .1. 

Refp. Signorsì , che fon’ andato in fua 
Cali, nonvna, mà cento volte ; sì per 
ramicitia, c’hòfcco.comc per qualche 
fcruitio; & in particolare per curare vn 
fuo Figliuolino. 

7 Ine. An Domus didi fui Amicihabe- 
at aliquod Podium , & quatenùs &c. 
an quandòque ad illud acceflcrir, &li 
folus, vel aflbciatus, & qua bora ì 

Refp. La Cafa di Demetrio hi tu 
P oggiuolo.ò fia Balcone Pollo all* Orie- 
ntc , e non lì può vedere la piu bell* 
opera; c ci fono Rato aliai volte in 
compagnia fua , c d’ altri, & in diiicrs' 
B bore, 


li 

i "'“‘i 

S si tratta iu indiuniu» dei Baiarne i » 
di Demetrio: e fi tocca in genere il ^iorn<h il 
fecondo Tefiimonio non nominato , t il De-^. 
littoi e ijuefta generalità hafìa , acciò l[ In- 
ttrrogationenonfiajnggefìma, 

• > '!•. .'r' i .q , /I 

■ ■ \ . ■. , I ' t ■; 

!i r, .1. 

9 Nella precedente Interrogatione fi par. 
lauadel giorno in genere : cioè d * >n giorno 
fetit^a determinar di qual Settimana , i di 
qual Titefe, ò di qual’ ^-nnoi finì fi -Piene à 
Ir attore d ’ pn giorno di Camenale prejinto 
paffuto, sù le pentiiribore, e di Dcmetrio,e 
del Balcone, e della Diftan^a del Balcone 
dal delittoi mà fi tace il nome del T efitmo. 
nto, e la qualità del delitto', e tal fupprtfjio- 
ne di Home, e di delitto, bafia anco per isftg- 
girelafuggefitonepitiofa. 

' IO S' epiloga inqtfèfta Interrogatione^ 
tutto CIO, che f'i dimanddto nella nona, è fi 
Piene i dimandare in genere del Beliti^ 
quente con rfitoi Compagni, cioè d ’ ph Tre. 
te con cert ‘ altri-, e s * apre la firada, per fa- 
fere iu indiuiduo,cbi era quefìo frete,e fùoi 
€ ompagni, doue erano, che fkceuano, e co- 
m’eroMàpefirtHe datldrifpofiq fi pei 
haiiuto quel che fi cercauà. ■ ' ’ ' 

♦ * , 
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horc» fecondo 1* occorrente. 

8 Inr. An quandoque , dùm effet in 
di^o Podio vnà cum Dcmecrio , & quo- 
dam alio, circi horàin vigelìmam cerei* 
am: videric aliqiiid fìngulare? 

Rcip. Io non mi ricordo, in tempo, 
eh’ ero con Demetrio, c qualche altro 
in detto Balcone, sii le renticrèhore , 
d’ kauer mai veduta cofa particolare . 

9 Inr. An tempore baccanàlium prp- 
ximé prsceritor bm, quodam fero, erred 
horatn vigefimam tcrtiam » dùm ipfc 
cxaminarus cflcc in diéio Podio cutn 
Demetrio , 8c quodamalio .,irjderrt*-i 
parte dexcera di^i Pod/j in diilanrfa 
rniiis iaSus laptdis, aliquid lingularc^ 

Refp. Padre nò. 


'lò fnt. An didr» tòcò , tfeniipQ^, 
dìilancia , & focierate dùm conìsibùl^* 
rétur ad inuicem vidcrint aliqnem Pref. 
byterum cum qutbnrdam ali;s; ìc qfua'ce* 
nùs aominer,& dicar vbi erant, quid 
faciebanc, & quoinodo erant induti^ 
Refp. Mora mi ricordo, eh’ vn giorno 
Hi quello Carncualc proflìmo paflàto, 
* e poteuano edere ventitré bore, Jlaft(f;o 
fu’IBalconedcHaCafadi Demetrio, i1j 
compagnia fua , e di Bclarilo Antmori , 
vedelTìmo dalla banda delira di detto 
Balcone, poco lontano, vn Prete Grecia 
che di vn’ anno in qui fi rroua in quelle 
parti; e lègli dice communemente il 
Papadb i 8i in fua compagnia erano 
quarrro, ò cinque contadini , vcditi-con 
glhabitifolici loro, con le pale, czap. 
pe; Il Prete era vellico di Cotta , e 
Stola, e dalla mano dnillra haueuavn 
Libro aperto, poco grande; e con la 
delira ccncua rna Candela accefa , c con 
clfa faceua iui molte Croci forco, c fopra, 

e di 


-iZ^nioinuD oinisq :nuì iftA 
‘ .rr: iiaxfìO 'fti'=>2 inur.Lr 
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1 1 £ pcrebi ri/fofla non hà 

MUCO detto tutto.il DeltitOfthc s ‘ app-iVine 
al S. àffiti$ i Se gli fà fue0 ‘ aUra^Intà^o 
gatiouetn genere’, e.oè s' babbino ge(l4$to 
gualche cof* m^HeU* sana, ehekuutHMo 
fatta. . . , . 

2i:uir,» oinon^aiui iua in. t 

Ol!*lli62i fiCl Jijljlsiq ÌK ’ p ,»S35!tj 
.CI ivq iti;i ,a;isj 

jhtÌHMii/jDnigfitni 137 nA.ml i 
^ Mìmsxa : inaìxiq ji,etnoiJK07 r’ } 

: . niùgtcnj’m ’sfi i. ■ > . ’ 

. : id?J il'i .<* 7 

■MSniflì;. il >1* Jit. 

.13 Fin' qui ni meno habbiamo tntt^ il 
-dtlit/o attinente al Santo Tribunale’, f pera 
fi Meiene ad iu/enogatio i,fc 'quelle' eo/e 
srano benedette; pirthem quefio taf» fa- 
re bbero T operatione pii ^orti/ega , e fog- 
getta al foro del S. Off do , Ne qucjla inter- 
rogatione fi pui cbt amare /ugge/ì^uu, vitio- 
Ja , perche tl T efttptanto con la Jua cov/if- 
(ione hi aperta, ia fi rada di. potergli fate 
.anco quefia Interrégatione. . .. . ;r. 

.. r iiiil'p ' ■ ■ Ji;:; 
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/ .0 olib im oilo..i 
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if 

e dà tutte le bande; e quei contadjni«.a< 
uauano allegramente tó n.o.ta fretta la 
tetra vicino ad vna muraglia mez^o di- 
roccata, e fecero ma bella Folla . 

1 1 Ine. An didis loco , tempore , Se 
occa/ìonc ille Prcsbyter , vel Rullici 
proiecerint aliquid in didam foueani, 
& quatenùs. &c. 

Refp. Io non vìddi,che!i contadini 
gcttalfero cofa veruna in quella fòlla ; 
odcruai belisi, ch‘ il Prete haucua vn 
Libro oue leggeua ; e teneua vna Cande- 
la accefain mano, conia quale faccia 
molte Croci fotto , efopra; e pigliala 
con i deti Tacqiiadà vn Bicchiere, che 
teneua vn Ragazzo , e la fpruzzaiia den- 
tro la folla : e ci gettaua anche del Saie , 
e delle foglie d’oliua, del rellonon rid- 
di altro. 

13 Inr. An feiat, ve! dici audierit, 
didaineaniielam'", & falcai, &aqoam, 
& folla oliuarum iaiire benedidas. 

Refp. Coloro, i Vedere, cercavano 
i denari ; & hatiendo il Prore la Cotta , 
e U Stola , bifogna dire, che quelle cole, 
cioè la Candela, il faicv l'acqua, c le 
foglie d’ oliua, iòlfcro benedette. 

I j Ine. De fama didi Prc&byecri f v- 
ulgò il PapaiTo ) tàm apud fc quàm 
apùd alios ? 

Refp. Io non conofeo quello Pjpaf- 
fo, fe non di villa ; alcuni dicono, che 
fìa vn vagabondo ; & altri , che vadi 
ofl'eruando fltalia per faine la relatione 
in Turchia. 

14 Int. Anodio; vel amore, &fuper 
inimicitia ? &c. 

Refp. Redè. 

Quibus habicis, & acceptatis dimi/lus 
fuitiuratasde'filétio; &perledoei fuo 
cxamine, fe fubfcripiìt. 

lo Adolfo Pancaidi affitrmo quanto 
fopra di qiaoo propria . 

B z Ada 
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d ^MÌ s’offerua U di h- 

fra t di nuttere rmanu gl' otM. tutti li 
fe/Lmonif,e tl delin^neufe coti nudaitteH- 
te } acciò venendofì d .toccare il delitto in 
genere, /abito fi vet^a àorteordare di que/, 
bimrÀ yedkto . ,i.. ‘ -i 
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Afta fuiit lire per me Cartium | Si- 
gnaauen Sanfti Offici; Nocarium. 
ESAME DEL SECONDO 
TESTIMONIO, 
fci' .. Dei 6. lattf i68a 
T T Ocàtus peffonalkcf comparuk 
' V'‘ corim , & vbi fopra » in' M«i- 
quo &c. • 

' Beiardds Filius Gerìaiii Antinori de 
Bcllouirfcri ; «tatis annorum yiginti 
oftoj Milesi degens sub Parochia Pal- 
mari; cui delato iuramento veritatis 
dicédr, qiiod prrftitit taftisSactislic- 
tcriSi Tuie per O. 

1 Inr.Au feiar, vel imaginetur caufam 
fuar YOcarionis»& prrfcntisexaminis? 

Refp. Io non sò> ne* m'imagino U 
caiifa, perche V.S. m’habbi chiamato, 
& bora mi vegli efaminarc . 
i' Inr. An^ognofeat iDcmccrlum Be- 
tiiaeetam, Xdolphuin-Pancaldumv Bo- 
'lardum' A'ntinoranxs & queiadani Prdr 
-sbyterum Grarcum qui » vulgà* jdicùtic 
ir PapalTo • & quatenus &c- ' ' -t 

Refp. Io conofeo da qualche anno in 
qud Demetrio Beuiacetó^ Adolfo Pan- 
caldo, c Belardo Aneinoci > e il PapalTo 
fard vn mefe', che cominciai d cono^ 
feerio, con occa/ìone ,.^che lì''‘và trat- 
tenendo in qualche Bottega, e difeorre 

delle cofe di Lcuante, delle quali io 
molto mi diletto. 

^ Inr. An cognofeat aliquem hrreti- 
cum , fortilegum, blafphemum , Poli- 
gamum , vel quomodoiibct de Hartcfi 

furpeftum ? j. n 

Refp. Io non conofeo alcuna di queRc 
forti di perfone, delle quali m’interroga. 

4 Inr. An vnquàmacceflerit Domum 
Dcmctrij Bcuiaccti: & an habeat ali- 
quam praeticam dittx Domus? 

Refp. Diuerfc volte fono (lato in Cafa 
di Dtmettio BcBUtcto ; non hò però al» 

tra pra^ 
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9 Si dimanda tjuejio » ptr yer'tficare 
/' identità , e di quella banda, ò parte-, 
doue facetiano la foffa, e della dijianj^a 
tUl CiUtamento dal Balcone, ; 

ij Pfr- 


&r 

tra pratica , che ddl‘ ingreflb, deija Sc.i- 
Ja , c della Sala : non eflendo mai entra- 
to nelle Stanze. 

5 Int. Anfciat, rei dici audicric, di- 
fiam Domum habcrc aliqnod PoJium } 

Refp. Padrcsìi thcJaCaf.i di Dcinc- 
trio hd VII Poggiolo, che lui chiama 
Balcone; & è in mezzo della Salavcrf# 
1* Oriente. 

6 Ine. An ipfc cxaminatus quandoque 
liiorjt fupcr difium Podium. 

Refp. Sarò ila co fopra detto Pog- 
giolo, ò Balcone, peto, ò dicci volte. 

7 Iiir. An tempore Baccài^^hum pr*. 
ximc pr*tcritorum , quodam die, tuCCSi 
fuper didum Podium, &quatcnùs&c. 
Al) folus, vel ailòciatus; & qui bora, 
& qua occafione l 

Refp. Mi ricordo , che ci fui vn gior- 
no di quello Carncualc, e llimo, che 
folle il Venerdì dopò il giouedì grado; 
e me lo ricordo, perche lì ballò cucca 
Unocte, c la mattina del Venerdì Icuai 
molto tardi. In mia compagnia cra_# 
Demetrio ,c Adolfo Pancaldi Ccrulìco, 
che haucua medicato vn Figliualino del- 
l’illclTo Dcnietno: Non mi ricordo del- 
rliora ; md sò ch'era tarda ; e l’occalìonc 
di ritirarci fu’l Poggiolo fù per difeor- 
rcrc del male graue del Puctìno. 

S Inr. An didis loco, tempore , 3c 
occalioac vidcrinc aliquid lìiigularcex 
aiìqua parte didi Podi;. 

Refp. Già che V. P. ha di fopra nomi- 
nato il Papaflò, mi fon venute d ricor- 
dare, che vcdcBìmo lui l^elfo m coni* 
pagnia d' alcuni contadini , i quali face- 
uano vna folTa , vicino ad vna Muraglia 
mezza diroccata.' * ‘ 

9 Inr. Ex qua parte difti Podijfodie- 
bant przfati Rullici , Se per quantam 
dillanciam d dido Podio: £t quid fide- 
bac difiiis Papailusj’ 

B 5 Refp. 
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ij’fercbtpuòe^ere, thtntlpfftguirt 
J* operattMe, e nei partire d il luogo del de- 
litto babh no fatta qaalch’ altra Juperfiitto- 
Hf,/ifd quefla dimanda: e non dieenda coja 
di nnouo, non occorre ricercare gl' altri T *• 
fitmoHÌ} circa dtqnefio, 
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Rcfp. QaeìCotftàdini ciuàuinodiN 
la banda dcdra di deeco Poggiolo : c fa- 
ri (lata ladiiUnaa di mezzo tiro di Fi- 
ftola. I! Papaffo lUua in piedi » Di vqa 

manohaueuavna Candela accefa» chcj 
potcnacflcred' rn’ oncia; edaH'altra.* 
▼n Libro» come la Grammatica del Bon- 
ciario; & haueua Cocca, c Scola; e vicino 
i lui c’ era vii Ragazzo , eh* in vna mano 
haueua vn Bicchiere d’ Acqua, e conu 
l’altra ccncua vna Palma; e il PapafTo 
geteaua di quando in quando nella., 
fyffa delle foglie della Palma , e con i de- 
li pigliaua dà quel Bicchiere l' acqua» c 
la fpruzzaua nella folfa; e l’ haueri fatto 
cinque» òfei voltejcoiif altretante vol- 
te ci haueri gettate delle foglie di quel- 
la Palma . Con la Candela fece vn gj^a 
numero di Croci» mi con vn modo llra- 
iiagante» Cominciaua di fopra» e poi 
dcfcendcua,fenipre facendo Croci» e co- 
sì faceua di tutte le bande, e noi cime- 
rauigliuamo in vedere quella faccenda» 
Mi ricordo anco» che gettò più voltta 
del Sale» eh* vn Contadino gli porgeua^ 
in vna carta. 

10 Inr. Anfciat,vcJdiciaudicrir»di- 
fìas palmas» candclam»falem, & aquam 
iùiife benedidas? 

Rcfp. Io in’imagino di sì» per la Cot- 
ta» c Stola» delle quali era vellico il Pi- 
pallò; mi non lo sò di certo. 

11 Int. Quanto tempore duraueric 
illafoifio, &quidfcccrmc reeedendoab 
illa? 

Rcfp. Durò lino iIl’Auc Maria, e poi 
fi partirono loro d.i quel luogo » c Noi ci 
Icuaflìmo dal Poggiolo, feiua haucr re. 
dut* altro. 

n Int. De fiina^ifti Papaflì, um.1 
apudsèjquimapùd aliosf ' 

Reip. Io per uiè non hò niente in con- 
trario circa li Papali©: quclcbc fia preti© 
- ■ ■ gl' al- 
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Alcrii non 

ij Inr. Aa odici vcJimore.Sc fuper 
inìmicicùf 

R.c(p. Rc^è. 

Quibus habitis , & accc^tatis , dimif- 
fus i'uir, iuratus.de' filcntio; Er pcricéj© 
. ci fuo exam ine, edm (prò vt dixit) nefei- 
ret fcribcrc, fecit fìgnum Crucis. 

Signum Crucis «j»BcIardiAncinori. 

A^a fune hre per Me Curaum Slgaa^ 
V nuw Sanai OiHc»; Notariuiij. 
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r In fame ndis denttncìationibits talis 
mnterix, antiffimi, & accurati procedere 
itbebit f'icartus, procurando habere à pe- 
nitente JoUicitaunomen EcdefiKi poftiu- 
ram, iì" ‘jualitateni Confiffionarij ; Nomin, 
CegHomen, >& Vatnam Confcfiai-if, .lùtfal • 
tèm diU^entcra ipfius deferìpeiom m. Curet 
etiàm, yep<enitntsrejàrat prxctjaverb/ij 
fibi di3a À Confrffario ciiiujcumtjui ob/cee- 
nitatis tlU fiiernt, & numcrum eorundem. 
Itidtmatt ncc. dertnt JoUkttationts rnmcm, 
‘diati pofi, reltn ■CtmfrffioHe tpfa Sacra- 
mene 


TERZA DENVNTIA 
D ’ vna Doaoa follccitata ad Tur- 
pta nella Confellioae Sa* 
cramentale . 

Bìe 7. biliì idSa. 

S Pontè pcrfonalitèr comparuitcorfin 
Adm. Rcu.Patre Vicario S. Offici;, 
exidence in Ecclcfìa Sanai Marci Auxi— 
mi,innr)eiquèi&c. 

Simpronia Filia quondam Ribaldi Ri* 
uellim de Loiidino; rclifta quondam Be- 
rilli Danori; itatis aniioroin trigmta_iJ 
cxcrccns arreni muliebrem 1 & degens 
sùb Parodila Occidentali » Cui deiato 
iuramcnco veritatis diccndar, quod prar- 
Aitit taais (aeds littcns.expofuic, vt io- 
fri. 

t T) Er ordine del mio ConfcAore fo- 
A nocomparfaauanti V.R.pcrr2p; 
prclcntarlc.comc'la Vigilia di San Gio. 
B.utilU I circa l’ bore quattordici m’an- 
dai àconfcA'arc nella Chiela diSan Ba.* 

Alio, officiata dalli Padri Credi c mi pò- < 
fi inginocchioni in vn Coufeffionariodi 
Noce, che Ai alla dcAradi detta Cbida, 
quando s’entra per la Porta Maggiore.», 
vicino all’Altare di Sanc’Atanafìoi o 
qucAoConitAìonario cfo|o da quelita 
banda ; eia di lui grata liiibudugr.sn. 

B 4 dei li. 
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_ TI. emuli > yd ^Hotumjùè alio patio cantra 
Bui Unì. Cauebit paritèr Vi e aria s, potere à 
Tanitente un conjenfum pr afille rif, e^ft à 
Je ip/a propalaret conferijum , ipfum nott» 
jcriberc. Imo animaducrtens ipfant rclle^ 
fuum confen/um aperire ", /latini' yiCitrius 
impediat, Xx alia parte , fi yideritperfo'- 
nam Jollicìuiam morofam in fittcnda JolU- 
ritationeob confen/um prxftitHtn, dicetur 
illi; quod non tenetur dteere proprium con- 
fenfum ; imò fi dixerituòn fcTibettrr; fed 
tantàm pratendilnr, quod fateatur quid fi- 
hi dixerity vcl fecerit Confieffarius. Et fciat 
Vicarius bac omnia plurìes fuifie né dum 
ordinai a , fed etiàm inculcata à Sac, Con~ 
greiatione Swdi Offici/. ^ 
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• 4 Terthepkò e fiere, che la (ollecitata, 
è il follecitante babbi fatto qualche gejìo, 
per il quale alcuno fi fia accorto della joHe- 
eitutione; Tertiò fi fa quefia interrogatio- 
ne. 


detti) è dentro cùrcheduno fi vcàcvnaS 
bella Crocetta; non sò però di che mate* 
ria fìa nc la grata , nc le Crocette ; e IslJ 
grata fari grande come mezzo^ foglio di 
carta, lìt auanti di cominciare la con* 
felSonc, quel Padre mi diife quelle preci- 
fc parole, però in lingua Italiana : Td 
pulchra cs,& decora : inihi valdèpiaccc 
f^acics tua . io non diedi mente i quodc 
fue parole, mifeguitaila miaconldlìo- 
ne, c riceuuca la penitenza, cT alfolutio- 
nc, me ne parti;. 

Il giorno poi di San Giouanni m’an- 
dai pure à confcnarc dà lui , c potcuano 
cflcre quindic ’ horc ; e fedeua nel nic- 
delìiiioConfclTìonario > e dentro la con- 
felfione, auanti cioè , che mi delle rado* 
Jutior.c, mi dille , che douclQ femprc an- 
dare à confcfl'armi dà lui; per il genio, 
c’ haucua verfo la mia perfona; c che mi 
volcua edere Pafdrc . Dopò haucrmi da- 
ta raflblutione, mi dille; Andate: mi 
amatemi, com’io amo Voi. Quedoè 
quanto podo dire per fcarico della mia 
cofeienza. 

2 Int. De Nomine, Cognominc, & 
Patria dia 1 Confedari; ? 

Refp. Hò intefo, che quello Confed'o- 
re fi chiami Padre Euarillo; Del Coguo. 
me, c della Patria non sò niente; sòbe. 
nc, eh’ è Greco. 

- 3 Eteidièlo,vcdefcribcrcc diclunu. 
Patrem Euarillum. 

Refp. Il Padre Euarillo, è diflatura 
grande, c grollo; di barba bianca, e lon- 
ga come quella de’ Padri Cappuccini,e 
porta fempre gl’ occhiali; del cello non.* 
faprci dire altro. 

4 Inr. Analiqua perfona aduerterit, 
quando diélus Pater Euariltus fc exami- 
natam follicitauit ad turpia in confef- 
iìone Sacramentali. 

Refp. Io non sò, eh’ alcuno babbi au- 
" ' ■ uercito 
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' V iìjicfl’ interreg^titmf-ìttùfre fìifeue 
fare ; perche le Donile, ciartando fra di lo- 
ro, può ejerc, eh' rnà fcu'opra i' altra. 
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ucrcico quando il detto Padre Euariftò 
m’hà detto le fudecrc parole nella con- 
iciSoiic Sitriiìjcntalc. ^ ^ ^ 

5 Int. An feiar, vèldiciaudicnr» di- 
tìum Patrem EuariAuni follicitaflc ad 
turpia in confclfionc Sacramentali alias 
pcrlonas poenitcntcs. 

Refp. Due Figliuole del Signor Alip- 
pio Mofeati mie vicioe» Domenica prof- 
lima pallata dopò pranzo, auanti la por- 
ta della loro Cala , con occafionc, ihc fi 
difeorrcua de’ i Confcflbri, diflcro > cho 
quello era vn buon Padre ; perche quan- 
do s’ andàuano i confcflarc le diceua pa- 
role molto alfcttuofc. Di quelle gioui- 
nette, che faranno vna di quattordici, Cj 
Paltradi ledici anni, la prima fi chia- 
ma Fralfinclla, e Tàlcfa Puligetta , 

' 6 Int. An praclàtar pueli* rctulerinC 

ipfìexammata: rerba amatoria cis diéla 
a Patte Euariftò in confèflìonc • Sacra- 
mentai i. 

Refp. Fraflìnella ,e Puligetta non re- 
feri tonno , che parole haucfle lor dette il 
Padre Euarillo nella confeflìonc Sacra- 
mentale. 

7 Int. Anodio, vcl amore, &fnper 
Inimicitia. 

Refp. Redè. 

Ci^ibus habitis , & acceptatis dimilTa 
flit lutata de filentio , & perioda ci fua_, 
dcpolitionc, cum [prò vt dixitj ncfcircc 
fcriberc, Iccit fignum Crucis. 

S'ignum Cr»cis«J* Simproni* Riucl- 
lim. 

Ada funt hxc per Me Curtium Signa- 
num Sandi Offici; Notarium. 

DECRETO. 

Succeflluò, & immediate. 

Attentis fupradidis Dominus decrc- 
uit, przfatas pucllas fecretò vocati exa- 
piinari, & proceftum fabricari. 
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Irà ed Curcìas Sìgnaaus Saaéti Offici; 
Nocarius. 
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ESAME DEL PRIMO 

TESTIMONIO. 

Dit S.Iulij 1682, 
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I Si </ on/ntda dell' imporhtt^a del liu- 
tomento, quondo fi dubito, ibe non fi Jap- 
pia, tome fon» i gio»an:,e tegiouane; e men- 
tre fono dtuerfi tefiimonif dàefamiuarfi , fi 
comincia dal pii gtouine,come quefiai ej- 
cffendoche di ejfi pii facilmente fi può 1/4- 
uere la terità. 
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4 si potrebbe cominciare dalla quinto 
interrogationei mi efiendogiouinctta ,non^ 
c fiat» male principiare anco di qui. 
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V Ocaraperronalicèrcomparuic co> 
ram Adm. Rcu. P. Vicario San^i 
Offici; exidcncc in Sacrano Sandi Marci 
Auximi, in Meiquè>&c. 

Fraffiiiclla Fiiia D. Alippi; Mofcaci 
ab Auximojvirgo ; «tacisannorumqua- 
tuordcciii) ; degens sub Paroihia Occi- 
dentali; cui dclato juratnenco vcricacic 
diccnda, quod praiftuic tadis Sacri's lic- 
teris»fuitpcr D. 

I T Nc. De importantia luramca- 
1 ti? 

Refp. Io sòj che quando fi giura il ve- 
ro fi fi bene» c pecca grauem ente chi 
giura il fallo. 


1 An feiat» ve! imaginctur caufaxnj 
fu* vocati'cnis, & pr*fcntiscxaminis? 

Refp. Io nonsò, «è nrimaginoI;t^ 
caufa» per la quale V. S. m’ ha facto chii* 
iuarc,&; bora mi vegli efaminare. 

j Interrogata all cognourat aliquem 
hxreticum» fortilcguni, blafphcHiuni, 
Poligainum » abuteiiteni confeffione Sa- 
cramentali ad curpia, vcl quomodolibcc 
dè h*rcfi furpedum ? 

Refp. Io non cor.ofco alcuna di que- 
fle perfonc , delle quali V.S. m’ inter- 
roga. 

4 Inr. A'quo tempere iec»pcrit con- 
fitenfua peccata? 

Refp. Io filmo, ( he faranxo fei, ò fet- 
te i;iini, che comincio a celili flarnii. 

5 Inr. Quoiiès m .;niu> foleatconfi- 
tcri fua peccata » &qiutcaùs, >> qua£c- 

ciefìa» 
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IO Coularifpoflaà quefì' hiterrogathue 
yntta aW atte fiato delia denuntiante , fi 
proua /’ identità del Confcjfionario', Tercbe 
nel Sant’ Ojjìcio ti primo JDenmjiante , non 
fido tiene. l Ittogodi quello, eh' a^cu/a ; mi 
anche é Tefiimomoi e con yn' altro prona 
4 fufficien^a , 


cIcRa, & CUI» veJ quibus Confèlfanjai 
Refp. Io mi folcuo cvafdlarc alla mia 
Parrocchia detta OccidtataJe; ma di 
fei Meli in qui vado i San BafìJio > doue 
confeUano i Padri Greci > c nai confèf- 
fo ogni quindici giorni» 
é Int. An ad EccIcGam Sandi Bafili'j 
accedat ad conhteadum fua peccata fo- 
la» vel alTociata. 

Refp. Vedo d confeflarmi alla Chiefa 
di SanBalìIioin compagnia di ajia So- 
rella» che lì chiama Puligetta» e eoa 
Noi viene la S'g. Madre , per oonjt» 
Morolla . 

7 Ine. Qnot confclfionapia ireperiuiw 
tur in EccJelìaSanCti Balìli; » & qnata- 
nùs cuius coloris ? 

Refp. Nella Chiefa di S. Bafilio fono 
tré cànfdfìonari: vno pollo aliadefira 
della eh cfa , quando s’ entra per la 
Porta Maggiore, & i di Nocc>a du^ 
altri alla banda finiilra, che fono di 
legno bianco . 

8 Ine. An prafata confcdlonarù line 
propè aliquod Altare^ 

Refp. Padre si. Qiicllo di Noce è at- 
taccato all’ Altare di Sant'Atanafio, 
c de gl’ .litri due di la; vno è apprelfo’ 
l’Altare di San BafiJio.c l’altro vicino 
all’ Aitate di San Grifo Homo. 

9 Int. In quoconfeflìonino ipfaEva- 
miuata, eiufquè Soror» & Matet foie.. 
ant coahccri^ 

Refp. Io, e miaSoiclla»eIa Signora 
Madre ci foicmo confcITarc nel confcf- 
Eonario di Noce, pollo dalia banda-, 
deHra_. . 

10 Int. An didum coafdlìonariuo) 
habeat cratem » & quateoùs &c. eam 
deferibat. 

Refp. Il confeffìonario di Noce hi 
vna graticcila, & i buchi fono fatti in 
tal maniera» che cialcheduno hi voa 

ero- 
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l* prima dènuntiante fi prona l' identiti 
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1 j f/ irai/ il tempo in lenere’, ^uando^nè; 
e leperfone parimente in genere ; aliquibus 
ffir/oiMt per fior lontaxo' dalle /ugge ft ioni , 
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*4 incende al tempo in indiuiiuo • 
che fà Domenica’, toctandofi il luogo, le 
perjone , L’ occafione , e parole del dìfcorfo 
ingenera e però la confejjione, che dal 
tempo di povienica najee , non è Je pori 

. . . 

i.1 ^1.,,. .*{ • » if' , ' i tir" a ,«ji ,1.. ■ 

-! - IK , . Jfi >1 1: r,r;ialol | j ‘ , 

j, , b wil'.q ti> 

O . ' 

li fi!i X' f A .. 

0 J. ra.-Bfc'p i’ , 13 . 

. uri 1 - .3 

k.d -oo’/» ih oiitroiP.'^iflc^ Il 

I j , iUjv'Jfi,.;.! 4;iv 

tal '•.ri cai;r'7.oiBÌ3 t i. jn 'e; 


crocetta ; e ftimo ,rhc quefla graticcila 
fia non di ferro, mà di legno; e farà 
larga , c longa come vn /azzolctro ordi- 
nario; del rcko non sò dire altro. 

ZI Ine. De Nomine, Cogaomine,& 
Patria Confedors , qui folet audirc 
ConfcnjQ.n^s in prz/aro conf.ilì>>nario 
micco pòiitò ad iiéxccràn] Eccle(ìx\ 
Refp. IIConfcflTort i che fnol cthifcf- 
farc nel confeifionano d. Nocefudetto, 
n chiama il Padre Euariilo; non sòdi 
qual Cognome, e Patria egli iìa. 

12 Et ci dido , ve deferibat didum 
Patrem Euariltum . 

Refp. 11 P. Euariflo, porta fempre 
gl'occhtali ; ha la zazzera, c barba bian- 
ca, e longa; & è groilò, c grande af- 
fai; del rerio non sò altro. 

ij Int. An de irto Patre Euarifto , 
quandoq; habuent fernioncui cuniali- 
qua , vel cnm aliquibus perfonis ; & 
quaicnùs &c^ 

Refp. Può cflcre , che qualche volta 
habbi parlato con qualche Donna del 
Padre Euariito ; nii non mi ricordo 
quando, e con chi . 

14 lot. An de’ Patre Euaririo Domi- 
nica proximè prarterita locuta fucric 
cum aliqua, vel ahquibus perfonis, & 
quatenùs Scc. in quò loco, qua occarione. 
Se quid dixerit? 

Refp. Mi ricordo adeCo, che D o.tic- 
niea proilìma pariata, riauamo auanti 
la porta di norira Cafa, io, mia Sorel- 
le Puligerta, la Signora Madre, c Sim- 
pronia Riucllini norira vicina; e fidi- 
feorfe rie' ConfdVon , c fi nominò anche 
il Padre Euarilto;& 10, e mia Sorella 
diceriìmo, ch’era vn biion Padre. 

15 Int. Qnarè ipfa examinaia, ciufix 
que ^oror dixcrinr, th’il Padre EuatiilO) 
era vn buon Padre? 

Refp. Io» c xliia SàrclJa diccllìrao» 
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( 


)V 

»*• 


oav^ooH?. J30 3Ì.1/. e'-i 

.<J I V, O !/. 1 T ^ 3 T • 

-.•7 oi.jO \ r 

oiftJOfjia.-n ni ^uquì tc . ..5 . un.: y 

.'■'■y]uh .CI tiih li,q tn;r.t C! 

-t ; zìi* :t ; oyr V vin.y.!;A lìuA- }^ 
ijj \ «iibii.ub <iiU3 «iijiliiiiup II in 
m i.n.. ; ‘ < - ' j 


«.»«> • ^ . ly, 


•Vi 


• i.’rjrt ;i i..n.'iioq:T:Ì 'jQ .ini i 
IJl.“,-f-.’ ■ ...; *,i'jf ij il Olili .qbyl 
-ilJint 1-5 ,n li óui» jin03 sii 3 1 OJtjjjq 
. O.U ollJiqq*. 013J 
i is^ ,i jif .iril .t 
— ty.' Zlvu Jù sul <i*,.l 

. i '■■ ci 

-t'a'Jlaijp i'* f}< uon ol .q 

i 3*;l flou .'fli 3(1 , 3 fn 

1 . o *1.'- 

-Hi7i iute^ro^4tiou^ifer/aperf t 

Je tjfeiàdo audaio 
fegno del 

UH furo ; nel qual calo le parole'deXteUy^ 

€^\^9^JkriCjdmbk«^ 

ti .-fjici, : qv-i Jtiur .1- ji. i fi: 

f j .ij|.;ir b! ì . ;. joq 

or., 4 ‘n'»i,u iS .ulbio^ *i(i; ìH3I:5j_-.1 
.oniiiV • -n’ «. ' i»;> Sf.noCi 
•511;^, 'idiixojq RDta.rriuCi i.K .i(.l 
«iX'l &>j.lxiq ut ,('i:iiij(ifc:.j Jioq ,i 5 ii 
p Atti 3iioi3iili5i-ri03 Odili jfinoHc (i 

-o- uorioo jiiaul uWi'O.fv sup ,<i. .j 

*: ZOjnilxiq ;rtiTì iti^; U>v »il>p jtU'D 
-ICtq cy.tf . 0(1 3rl . . .< lOi.jj-i* 

«■hoo£!j 3 .100 m onulibl ijfiDkq j:fu3 
3 .u;i*.V' 0.1 ;l; ’V^ oij't'» ^.nuo 

*, ' l'ii' - i '■IfJ tb arncCl 

**JO'jltbho V *i:lj6 tdolfcup 3tini’;»o;^ 
i»r. tio;! Jiijp iifio « ?!oj ahoiiib ib 

.vOxjv:i 

; ori:.t .j!.ib9Ìb rA .Jal ? 

yh o;:; 


^'9 , 

Padre Enàrifio era vn buon Padre; per* 
che nei confclTarc dice parole n.oito 
aftttuofe . 

i6 Et ei dido ^ yt referat yerba af- 
fcduofa« qu« (ibi io coorcflìcoe» vai 
occafìonc Confeffionis Sacrari. cntaJiSy 
folce diccre didus Pater Euarihusj & 
qiiotics &c. 

Refp. Le parole a(lèttuorc> che mi 
fuoldirc ilPadre Eoa r ili o> fono, eh’ io 
fono bella, c buona; e riikfivdiccdi 
mia Sorella, c della mia Signora Kla> 
drc, c che la nollra Cafa, e vna Cafa 
di bontà , c di bellezza ; c che vuol veni* 
re qualche volta d vederci. Non mi 
dice poi altro; e qui-He parole me l’haue- 
rà date dodeci , ò quindcci volte, parte 
immediatamente auanti la coniedìone , 
e parte immediatamente dopò, ma mai 
dentro la confcinoiie. 
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hòi('ra quàir^b'i d.dfn 4 hìi Vcilté jtT? tra fi 
\ciicirt' c Fi'cconraVc ìtr cO (8 

oc/fa ófc'éla'l't tìbiì?^'ìficfe!Ìi,‘ ri 6 *( 2 cài» 
altro . 

iS Inr. De fama didi PatrisEiiarilH. 

Refp. Il Padre EuariUo è di buonif- 
Ema fama; e lì può dire , che confef- 
f.i turca la Nobiltà della Città. 

ip Int. An odio vel amore, & fiipec 
inimici eia. ■ 

Rvfp. Redè. 

(^ibtis habitis , & accepeatis dimifla 
fuit, iurata de’ Elentio; & cipcriedo 
fuo examinc, sè fubfcripiìt. 

Io FralOnella Mofeati conlernioquà* 
to fopra di mano propria. 

Ada Jhnr bare per Me Curtium Si- 
gnanm^àMdi'Olficì)‘Nbcarm'mV ^ 

‘ ' ESA- 
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ESAME DEL SECONDO 

• TESTIMONIO. 
SuccelOuè . 

V Ocaca pcrfonalucr comparuit Co- 
rani , & vbi fuprà, in nieiquc&c. 
Domina Puligctca Elia O. Alippi; 
Mokaci ab Auximo Virgo; *tatis an- 
norum quindccim cuoi dimidio ; cui 
delaco lurarrtc tiro veritatis diccadc , 
quod prìellicic cadis Sacris licterisj tuie 
per D. 

I Ine. De’ importàntia iqramenti. 
Refp. Se dirò Ja bugia /arò vn gran 
peccato ; e fé con/eflerò la verità > meri- 
terò appreilò Dio . 

3 Int. An Iciar, vel imagineturcau- 
fam fuat vocatiohis, & pr*fentis exa- 
minia . 

Refp. Io non sò lacaufa di quell’ efa- 
me, neme J'imagino, feV.S. noame’l 
dico. 

. } Itìr. ‘All 'poTl praridìura foleat con- 
uerfari eum altqua > vel aliquibus perfo- 
nis > antè lanuara fux Domus » & qua- 
tenus&c.^ 

. Refp. Ne’ giorni Rftiui fokmo Ilare 
in conuerfationc dopò pranzo auanti la 
Porta di nollra Cafa > la Signora Madre» 
Fraifinci’Ja mia Sorella > & alcun’ altre 
Donne delle nollrc Vicine, 
éf Int. An Dominica proximè pr*te« 
rita» poli prandiuni» in prxfato loco 
habuerint hanc conuerfationem , & qua» 
tenùs, qu* materia fueritconuciiatio- 
□it;& qui» vel qur erant prxfentcs? 

Refp. Signor sì, che Domenica prof- 
fima palTata fbifiino in conuerfationc , 
come i'altre volte ; c ci fbllìmo Noi tutte 
Donne di Cafa , c vna tal Siiiipronia 
Riuellini,c qualche altra; cfidifcorfe 
di diuerfe cofe • delle quali non mi 
ricordo. 

5 Int. An diedifta fucrit aliquisfcr- 
■ - ■ njo de’ 
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mo ac’CoQfcfloribùs, fc quatenù$,de* 
quibus, & quid &c. ^ 

Refp. Fu difcorfo de' Confeflbri> e 
furono bianmaci quelli, che gridano; 
e Noi lodiiUì no il noflro , il quale è 
benigno, amorofo, e confola tutte ;& 
è vn Padre di Sau Balìlio Greco , che 
R chiama il Padre Euarifto, c conieUa 
tutta ia Cafa Nofira . 

6 Ine. Qua; verba benigna, & amo* 
rofa folcac dicere in audiendis coalèf- 
/ìonibus didtus Pater Euarilius^ 

Refp. Mi iuol dire , che fon bella ; 
che racconto bene i mici peccaci , che 
porco bene la mia Vita; c che fempre 
1.1 i crefee l'amor verfo di me. 

7 Inr. Quotics libi dixcrit didui Pater 
Euarilius pra;faca verba , & quando ì an 
k.licéc in coufcdìonc Sacramentali , vel 
in mcdiaiè amè, vcl immediate poli.^ 

Relp. Per io fpatio di fci Meh , che 
mi coiifeiib dal Padre EuariRo, m’ haurà 
ditte quelle parole dd quaranta volte, 
c fempre dentro la ConfeUione : cioà 
dopò haucr cominciata la Confezione, 
& alianti 1* allòlutione . 

8 Inr. In quo ConfeZìonario foleac 
didus Pater EuariZus audire conlèr-. 
lìoncs Sacramentales ; & deferibat Con* 
fcir.rium ipfum , & Conicilìonarium ? 

Refp. IlP.EuanZo afcolca leconfef* 
Ironi in vn Confellìonario pollo alla 
banda dcZra della Chiefa , quando s‘* 
entra per la Porta maggiore; e quello 
ConlcZìonario è di Noce ; hi vna glariir 
cella poco più grande della Telia d*Vn* 
huomo , la quale hi diuer/ì buchi gran* 
detti , & in ciafeheduno fì vede vna Cro« 
certa; non $ò s'è di ferro, òdi legno, 
ò d’altra materia. 11 Conlcfl'orc poi 
c grande, grolTo, e porca la zazzera , 
e barba longa , c bianca, e tiene Icmpre 
gl' occhiali. 
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,0 Int. Aqrciat» rei dìciàBdicrit, di- 
aSmii’P. EUÌtfìfturti protuiifrt pAcrtri'; 
vèr fimilia'relbb imsWHa 'ctga 'aliaà 
perfonas p*nitcntcs in confé<D»ne Sa- 
c^SnientaliiSncI occafionc Satraoie»talis 
confcliionis. ’ . i *— ■' •' ■ 

Refp. Mia Sorella fudetta m'fci rife- 
rito , d’ haucrie dette anco d lei. 

10 Int. De' fama ditti P .crisEuariftì? 
Refp.- Il P. Euarilto e di buona., 

nominanza . 

11 Int. An odiò, vcl amore, &fupcr 
inimicitia i 

Refp. Retti . . ^ 

Quibus habiris, & acceptatis, dimiua 
fuit, iurata de' lìlcutio, & perfetto ei 
fuo cx^mine, fc fubfcripfit . 

■ Io Pdl Inetta Mofcircitoftfertftoquan- 
c6 fopra di inaflo’']propr»a .''‘ * ‘ 

Atta ' Yiirtt -hart. per m# -1.4Sur»IiiiaJS 
Siguanum Santti OlUcfj Notarium. 

ESAME DEL TERZO 

TESTIMONIO. 

Incontinenti. 

V Ocata perfonalitcr comparuit 00 - 
ram , & vbi luprd , m nieiqnc &c. 

' O.** Mol'dfTa'^^y*òr*'D.‘Alipp^h^fea- 
ci ,'iirtatrs'annoruìn rfigint.!/ cUKichto 
iuramtntóVcritarw dicendr »<jt»od4>r«e' 
ftitic tattisSacris Luteris, feic per D. 

I Inr. An fciat vcl imaginetur cuU- 
fam luar vocationis, & pralenris exa- 
minis f 

Refp. M' imagino , che V.S. ni* ha 
fatto chiamare, & bora mi voglia eia- 
minare per caufa del mio Padre Con* 
fclTore, per nome Enarillo.- 
2 Et ci ditto; Qiiarc imaginctur , fc 
elle vocatom propter Patrem Euarilluin 
eius Confeflarium^ 

Refp. Fralfincila mia prima figlia.^ 
come Ragazza» m’hà raccontato tutto 

qucl- 
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.mi 1^ 
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3 Con ^Meflo Teftivionio ynito con gli 
altri tri jMdetti, fi prona per detto di 
tro Donne /’ identità in qualche parte, e del 
Confejjore, del delitto, e del Confefiona’ 
no. 
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quello, cheV.S. gli hi dimandato, cj 
quel, che hi ella riTpoQo; e però m’ ima. 
gino , che vegli dimandare le niedelìmc 
cofcanch’à me : e fc vuole, eh* io dica., 
quello, che m’occorre, fenza, ch’ella fi 
pigli faltidiodi Ianni cant’imcrrogatio* 
ui, lo farò nuceramente. 

3 Et Domino annuente : ipia exami. 
nata deporuic,vt infri; Saranno fei Me. . 
E, eh’ io vado i confcHarmi nella Chichi 
dc’PadridiSanBafilio con le mie figli- 
uole; e mi con/élTo dal P. Euarillo , huo* 
mo canuto, grande, e grolfo , di barba.» 
longa, c Tempre porca gl’ occhiali; o 
afcolca le confcllloni in vn Confcfilona- 
riodi Noce,polio alla delira della Chic, 
fa, quando s’ entra per la Porta maggio, 
re, vicino all’Altare di Sant’ Acanafio; 
c detto Confeliìonario hi vna graticcila 
quadra d’vn paln?o,e mezzo in circa, non 
tò di che maceria fia; i buchi della qualQ 
hanno inferita vua bella Crocetta. Que> 
ilo Padre come che amoreuole, e dome- 
Aicodi Cafanolira, piglia conincr'c.» 
con le mie figliuole qualche confidenza, 
mi fenza raalitia imaginabilc:M’ hauti 
detto vna dozena di volte , parteauanti 
la ConfclIJonc, parte nella ConfcUìonc 
fiefia, e qualche volta immcdiacamencc 
dopò; ch’io fon bella , che porto bene la 
vita, e che hò fatte belle figliuole, e an- 
cor loro caininano leggiadramente . 

Il Padre è in buon concetto apprelTo 
tutta la Otti , & io lo tengo, c l’amo m., 
luogo di Padre: e quello é quello, che mi 
occorre dire kV.S. 

Quibushabiris, & accepratis dimilTa 
fuit luratade’filentio; &pcrlcaoei fuo 
examine, fc fubfcripfìc . 

Io Morella Moicati confermo qu5- 
to fopra di mano propria. 

Afla funt h*c per me CurtiumJ 
Signanum Sanftj Offici; Notarium. 

C QVAR- 
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t Ejiendo ^ueflo delitto grau'tfjìmo , o 
fraHtJpnia lapena» non fola ricerca vna^ 
diligenza efqmfita per fabricare ilprocef- 
fai mÀ anco éuotc Oratiom t acciò riejca^ 
iene, ' 
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QVARTA denvntia 

D’ vn Celebrante, non promo£fo 
al Sacerdotio . 

Die lo.Septembris tóSi. 

S Pontè perronalitèr comparuttcorioi 
Adm.Rcu.P. Vicario SanaiOfficij 
Auximi, cxillcntcio propria inanfione, 
inMcique &c. 

D. Quiriiius filius quondam Laercii 
pifini de’ Monte Bello Dicc.cfis Cafalcn- 
fis; xtatis annorum viginti duorum_; 
ClcncusDiaconus; degens dcprarfcnii 
Auximi, sub Patochia Aufirali , cuide^ 
lato iiiramento vcritatis diccnd* , quod 
prxftitit tadisSacris Litteris,expofuir, 
vrinfri. 

I Son’quìdrapprcfcntaredV.R.che 
le quattro Tempora proflìnie pafiatefo» 
no andato all ’Ordinatioue àVcnctia.» 
con due altri, ch’afpirauano, vno al Sa- 
cerdotio, cioè Don Berillo Berilli, e 1 al- 
tro al Diaconato, come volcuo io, eli 
chiama Pcrinuccio Malaforte, Candiot- 
to; Tutti folfim’ ordinati la ftefla matti- 
nale vno vedeua ordinar l’altro; Io, e 
pcrinuccio pigliaflìmo il Diaconato, e 
Don Berillo Berilli s’ordinò Sacerdotcje 

tenne ordinationcMonfignor Mitridate 

nei luogo folito. Il giorno ieguentt» 
c' imbarcammo per Ancona,e arnuàmo 
il terzo giorno, eh’ era Martedì; & lui mi 
fermai peri mici affari quattro di. Il 
fecondo giorno , che fu Gioucdi prollì- 
mo pattato , cflendo andato per parlare 
al Curato della Chiefa de’ Mcrcanti,tro-- 
uai nella Sagrellia della medefima Chic- 
fa apparato per dir Metta il Diacono Pe; 
rinuccio Malaforte, ercilaifuor di Me 
e viddi,ch’vfci fuori cosi apparato , eli 
portò i dirMcOiairAlurMaggiorc li 
• • * ■ vici- 
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} fti^erla detta fpediUmeHtete bene» é 
c' hÀ celebrato altre volte, 

4 Si fd ifuefl ’ intcrrogat'ioue : perebe il 
fagrilegio intal Sacramento fi perfettiona 
nella conjeerjtione del rane, e del f^ino} si 
come /« qnello della VenttenT^a fi compijce 
nella/orma d eli' uff iluUone, 



J tnterrogatione ^ è neceffarqlfi, 
nu, perche niunn può meglio atufiare , /cj 

^^^fbraio Mefid > come quello, 
(belhàferuita. ^ 

6 'of. 


vicino; é dalia Sagre/lia rcdendolì mol- 
to bene!' Al care, ìoroiTcruai con lari* 
fìa»e con r orecchie fìnoalfìne; Il qual 
Alcare ^haueua il Palio • e i Cufcinidi 
Saia biancat con le trine di vari; colori* 
Con quattro Candelieri, evna Croco 
d’ ottone; md erano accefe due fole Can- 
dele d‘ vn’oncia, ò poco più l’vna. Dille 
la MeUa della Madonna, che comincia; 
SalucSanàa Parcns ; fcguitò l‘£pii)ola« 
J’Euangelo, & il Prariatio; confccrò il 
Pane, & il Vino , per quanto parue ; alzò 
l'viio, e l’altro; dilTcil Patcrjficommu- 
oicòdfuo tempo; diede la Bcnedittioiie 
in fine della Mcllaie la terminò col Van- 
gelo di S. Giouanni , c’ hà per vltirac pa- 
role : £t Verbum caro fadum eli , &c. 
£ perche quello è vn grauiflimo cafodel 
S.Oifitio, fonoconiparfo ù fearicareia 
mia corcienza. 

2 Ine. Qua licentia, fcù qua Dimiflb- 

ria cclebraucrit Perinuccius Miiiam ? ‘ 

Refp. Io non sò dire con qual 1 cenza, 
ò DimiHoria babbi celebrato Pcriauccio 
la Santa MclFa. 

3 Int. An dixerit MilTani bend, ve! 
male? 

Refp. La dilTc rpeditamente * e bene. 

4 Ine. An audierc verba confecratio- 
nis, vel faltcm viderit motionem labio- 
rum didi D. aconi Perinucci; ? 

Refp. Io non pollò dire con ccrtcr ra_* 
nc l’viio, ne l’altro; perche la diiUnza, 
fc bene non molta, non permetteuz., 
d’vdir le parole , che fogliono cll'er fvcre- 
te; c lo-/lar g ù con la teda del Sacerdo- 
te, come li fuolc, impediua di poter ve- 
derci! moto delle labbra. 

5 Inr. De Famulo, qui inferuiebat ta- 
li facrilegarMilTr? 

Refp. Set Ulna la Meda il Chi'crichcr- 
to della Sacrellia, che fcn.iuo chiamar 
Bercoidino; nousò di dii Ha Figliuolo, 
C a nc 
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5 ? 

é S' offerui quanta dilignn^a fi icue^ 
yfaret per prouare concludentemente que- 
Jlo delitto I che porta Jec* la pena delloj 

Morte, 

... . - . , >.! ‘ . * 
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l 

7 Gli afianti )»no TefUmonij de yi/u, 
de auditiii e però fi cerea diligente conto di 
loro. 


8 /finendo Verinuccio celebrato yurct 
"polla la Mefia ih detta Chteja , fi prejume, 
che non h abbia comiuctato lì ; e però fi di- 
ttaand a, comefifànelL’interrogatione. 

9 Quando fi troua notato di propria ma. 
no nel libretto /olito d' h iuer celebrato la 
Ttie/fa, è ph grand' argomento, che ciò hab* 
bi fatto', fuppojìi gl" altri tndicij . 

'Iv . li 3- i< 

fct»:C i %i.i ■ •. .j 3; 
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Jo Pel Sant' Offltio il Giudice 
me:^i^o al /(eo , tU /i/go , e però deue di- 

mandare per il fifco , & anco in [onore del 
^ come fi fà m quefio luogo. 
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ncdiclierdere; mi era veftico dicolot 
Berrctcinó; & hauri hauuco dodic’ann/. 

6 lac. de qualitace MiifaliS) Calicis>& 
Paramentorum^ 

Refp. Il MelTalc haueiia le coperto 
nere, con i fegnacoli rodiill Calice rutto 
d’argento.con il velo di feta bianca, la 
Pianeta, la Stola, & 1 1 Manipolo di vellu- 
to bianco, md vlato; Il Camice, I’ A- 
niitto, cil Cordone dirobba ordinaria 
bianca, fi conie era ordinaria la Berret- 
ta dd Prete. 

7 Int. De Adftantibus diótx Miflar. 

Refp. A' qucAa Meda erano molti; 

md io non gli conofeo ; sò bene , che D, 
Berillo Berilli flaua all* bora dicendo 
r OlEcio in Chicra,& haurd veduto,c fcn. 
tito tutto. 

8 Anfciat, veldiciaijdieritjdiduna 
Perinuccium cclcbrafTe alias MifTas in., 
prxfata, rei alia Ecclefìa^ 

Refp. Di queftononsò, nèhò intejp 
dir niente. 

9 Int. Anfciat, vcldiciaudicrit,di- 
dum Perinuccium notafl'e Mifsadfecc- 
Icbratam in aliqno Libro facrari; ? 

Refp. Doppo , che Perinuccio hebbe 
celebrata la Mefla, e refe le gratic , notò 
la fua MclTa in vn libretto longo , coper- 
to con vna carta turchina, che Ili d 9“®“. 
flo fine nella Sagreflia; & ft> Io viddi 
molto bene; prefe il fuo mantello, ch’era 
corto, c fc n’andò per i fatti fuoi , non sò 
douc. , 

I» Int. An feiat, ve? dici audierit/ 
didum Perinuccium habuiflc aliquod 
indultum Apoftolicum, quò potueric 
Ordinari in Sacerdotem, poft reditumj 
in Ciuitatem Ancon* , vt fupra , & cele- 
brare? 

Refp. lo non sò niente di qucfto; d 
me petò pare imponìbile per la breuitd 
del tempo. 


Die.. . • - 


4 . 


GOO;., 


1 1 Qiiefl’interrogatione tende à eorrcg- ^ 
gere U Ttlt.mmio, eh' m vedere tanta jee- 
Ur aggine t non afrijfe ùoceain foHore del 
giujio. 


Il Sifd quell' interrogatione per prona- 
re 1 ‘ identità della perfona; e la prona deu‘- 
effer erudente, e pii eh’ cuidente per la cau- 
/ajudettaiaoé perche queflo delitto porta 
feto vnapena grauijfimatfb’ ila pena del' 
laMarte, 



> ^ 

. ^ ni . r, 

' . . ' :ì "i 

- ' f * - I :« . \ 

' ■ ' iUJi*! -O 'J ^ : 

:,n .!< t f ;}if:u*:b,U /le:’*] ^ 
, : li Ol 

-a 

^1- r " ( t '1 

' I . _ ■ r? t* 


f 



-CJ ul 


V ‘ ^ •.il! - ' • 

.*’•»* ! iAc ■ 

‘ . -r.- ! ijr r-, 

- V i 'iljVw .g 


II Int. Qtiàndo ipfc examina tus vi- 
dic prxlacum Pcrinuccium inducuiru.* 
Vclìibus Sacerdocalibus , quarè ipruin., 
noamonuciici nccouiinicccrcc catuum 
fcclus? 

Refp. Io non diin niente, perche rc- 
ftai incantato à tanta iniquità, c nen_. 
hebbi animo di dirgii cos‘ aJcuna. 

Il Ine. Dèqualicatibusindiuiduali> 
bus prasfati Pcrinuccij ^ 

Refp. QucftoPcrinuccioè di ftatur*'* 
piccola; di peli, c capelli rolli , mi cuici 
crcfpi fenza zazzera ; hà vn occhio tutto 
fcarpeilaco; il Vellico è nero, longo lino 
al ginocchio, porta vn paro di calcecce 
di color paonazzo , con fearpe bianf 
che. 

1 5 Ine. Dè fama didi Perinucci;, tini 
apùd le, qudmapùd ahosif . 

Refp. Io fon foraftierc;c non Io cono^ 
fco;eoc menosò in qual concetto lla^ 
appreflb gli altri. 

14 Ine. An odio vel amore, 8 c fupcc 
inimicicia^ 

Refp. Rcdè. 

• Quibus habiris, & accepcatis dimilTus 
fuit , iuratus de* lìlcntio ; & pctlcda et 
fua depolicionc^ sè fubfcriplìc^. 

lo Quirino- Pilini , cooRmio quanto 
fopra di mano propria. 

Ada fune hxc per Me Curtium Si-i 
gnanuni Sandi Ollici) Notariuni. 

DECRETO. 

^ucceUìuè. 

Attentis przfacis Doininus decreuir, 
Tellcs informacos Iccretò vocari, exa> 
ininari, & procelTum fabricari. 

Ada font ha-c per me Curtium Si- 
gnanum Sandi O^eij Nocaiium. 
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ESAME DEL PRIMO 

T E S T I VI O N I O. 

. DieprimaOHobris i6Zi. 

V Ocacus pcrfonalitcrcompaniit co- 
rànij fi^vbi fupri > in inciqiic &c. 
Dorninus Bcrillus fili us quondà Cali- 
doni; Berilli de’Ragufa, AduenaA uxjmi; 
accacis annorum viginci quinque Saccr- 
dos fxcuIaris,cuidclato iuramento vc- 
ricacis dicendxt qnod prxRicit tadts fa- 
cns iitcerisj Tuie per D. 

I lot. Anfciat, vclimagincturcau- 
fam fux vocationis > Se prxfcncis exami- 
nis? 

Refp. lonon sò niente, fcV.S.noOrf 
me lo dice. 

2 Int. AncogBofcataliquemhareti- 
cum, forcilegum ,blafphenium , poliga- 
mum , celebramem non promotum ad 
Sacerdotium , vcl quomodolibet dè hr- 
xefi fufpedum f 

Refp. Io non conofeo alcuna di quefte 
forti di perfone, dellequali m’interro- 
ga, folo tengo» eh’ vno habbia detta la_. 
Santa Meffa fenV elfcr; Sacerdote ; fé pu- 
re non hi qualch’ Indulto Apoftolico. 

3 Eteidido,vtferiatimnarretquid 
libi occurritcìrca hoc . 

Refp. Deue fapere , che non tenendo-' 
lìordinacionc in quefte parti, ci rifoU 
uedìmo in tré d'andare ad ordinarci d 
Venetia come faceflìmo, le quattro 
Tempora prolfimc paiTate; Etera vn tal 
Quirino Pifinijch’andaua al Diaconato, 
&ìo ai Sacerdotio , & vn Candiotto per 
nome Perinuccio Malaforic, per elfer 
ordinato Diacono, come il Pifini :foIfi- 
moefaminati tutti tré, eammeflij&il 
Sabbato mattina, fecondo il lolito, io fui 
fatto Sacerdote; egli altri due furono 
ordinati Diaconi; &io gli viddi con., 
«l’occhi propri] ; c l’ordinatione fu tc- 
■ - ■ ■ nuta 
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4 Import4 affai quejl* interrogatiohé^ì 
perche può effere , che babbi iettò alarne 
partidellaTUcJHa , e altre nò in particolt^e 
' U principale, eioi la etn/taationé. 
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nuca da MonHgnòt Kfìtridàte nella Cap.' 
pella foiica . Il giorno fcgucnte c* ini- 
barcaliìmo di ritorno per Ancona tutti 
ere; &arriuanin )0 in tré dì;e Tarriuo iW 
il Martedì ventiduedel pafl'ato. Arrma« 
ti al Porco ogni vno andò per i /acci fuoi 
lo mi fermai in Ancona fino ai Venerdì* 
cilGiouedì anceccdcnce à buon‘hora_« 
ccl cbrai la Santa Mcfla nella Chicfa Pa- 
rocchiale de’Mcrcanci»c poi mi pofi nel- 
la mede/ima Chiefa,auanri lAJcar Mag-' 

giore, ddirePOfficiodmino; e nclrcci' 
carcilTeDeumlaudamus* viddì com- 
parire il Chierichetto Bertoldino con il 
Mefiaic. checonduccua fi dii Meda aj. 
l’Altar Maggiore medefipio ro^accr^i^ 
ce I che non fapeuo chi fofic ; & il Sacer- 
dote cominciò la Mefl'a della Madonna» 
SalueSandaParcnsie nel voltarli à dire 
il primo Dominus vobifcum , m* auuid- 
di, che quello t chediceua la Santa Mef- 
fa, era Perinuccio Malaforce; e reiìai tal- 
mente nordico dquefio fpettacoJotche 
non potei reguicarei’Ofiìtio Diuino. E 
quelt’ é quanto m’ occorre dire . ^ 

4 £ceifubiunào,vtrccenfeacparc^ 
principalcsMilTx perfolutas à Per cuc- 
cio Malafoicc, di^isloco, tempore, 5c 
occafionc. 

Rcfp.Perinuccio Malaforce recitò l'Ia- 
troiro,rEpiftoia, il Vangelo, il Prefa- 
tio, il Canone , fece la conlecracione , 8e 
clcuatione,' Difié il Pater: fi comuni- 
nicòidideil Pofi Communio; diede la 
Benedictione, edifl'e l'EuangelodiSan 
Giouanni , e poi accommodò il Calice, 
fecondo il foltco , e fe ne ritornò in Sa> 
grefiia; equini fi fparò, lece lefuediuo- 
tioni , fcrilTeil fuo nome nel libretto i 
quefio fine defiinato, e prefo il fuo Maa- 
tello,fe n’andò, nonsòdouc; esòciò; 
perche dopò la MdTa gli andai dietro in 
Sagrcfiiaic viddi tutto con gli occhi prò-, 
pri^ C 4 f Ine. 
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5 y* baitréì ogni ianterteTt^à difareque- 
Jtéinterrogationei forche qui fià UjoJioH- 
^AdtideMtù. 
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ig f^tmdoftfapejfen teper/one,ch’ af^ 
toltauano U 7Hefftt,p douerianoefaminarei 
ftr yztt^rvfe uMaUhcéuno haueffe vdite le 
parole della ConJécratioHe»òheueJte alme- 
fM yeiuto mouer i lahri. 
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7 S*iht'enógd così pércoateftare i fu'- 
f menti S*eerdotali, 
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j lor. An àudieri’t vcrba confccra- 
tioms» rei faiicm vidcrit P;r tuicdufn 
mouere Lbtalupcr Pùnem, & V mim^ 
tempore Conlccracionis ? 

Refp. Io veramente non vdi; le paro- 
le ddlaconfecrationcdcl Panche del Vi- 
no>viddi però Fcrinuccio muuucr i Lab- 
bri; perch'io ero dulia banda del Vange- 
lo lontano viu picca in orca > & apprc- 
fìtche dicellc le parole /elice della Con- 
fccracionc. 

6 Ine. Anfciar> vel dici audieric all- 
quam» vel aliquas perlonas audtui/Ie 
verba Conrecratjonisproiaca à Prafato 
Pcrmuccio, didtis» loco> tempore, & oc.. 
ca/ìone; velfahèm vidcrit mouere cius 
Jabia lupcr Panem, & Vinumf 

Refp. Molte perlone erano allaMe/^ 
fafudecca di Pcrimiccio; ma ionoafa- 
prcidire quali fo/Tcro ; ncsò, eh* alcuna 
di loro babbi vdice le parole, ò babbi of- 
feruatoimoti delle labra fopra il Pane, 
& il Vino fatti dal medc/ìnio Perinucciu 
in quel tempo luogo, & occa/ìone. 

7 Inr. De Veitibus Saccrdoralibus, 
Calice, & M/ /l'ali, cum quibus cclebrauic 
Mi/latn przfatus Pcrinuccìiu, & de pa- 
ramentis Altaris? 

Re/p. Pcnnuccio diflcla MclTaconJ 
quegl* i/lcflì paramenti, coni qual) ce- 
lebrai io; con la Pianeta , Stola, e Mani- 
polo di velluto bianco vfato , col Caini • 
ce. Cordone, &A-nttto ordi'iari; ,c 
nell* andare, e ritornare dall ’ Altare ha- 
uca vna berretta nera pur vfata. Il Cali- 
ce era rutto d’ argento con vn velo lace- 
ro di fera bianca: Il Me/Tilc h luca le co- 
perte nere, e ifcgnacdi rotlt: Il con- 
tr’ Altare, ò Zìa Palio, ciCufeini erano 
di Saia bianca, con le tnne di var ; colo- 
ri; e fui Altare r r mo quattro Candelieri 
con la Cioce u* ot tonc , md due Iole can- 
dele d* va' oncia in enea erano accefe. 
... - - 


Pigitiz. h- Cooi.; 


V 


• 8 Sfbtueffe celebrato altre iolteJa-^ 
rchbe pikgrauà il delitto ; e nou fai ebot^ 
/cu/ato d' incori tre nellapenatujfata. 




to Ecco prouata C identità della perfo- 
na con due Tefirnionij ; csoi con la riipojìa, 
che dà quefto Teflimmo ,e con quella, che 
diede il prono Tefltmeaio i cioè d Dennu- 
ttan’e,che neiS O^tio fi riceue ancor lui 
per T eflimonio, 

et Se fofje per altro affai dì hflona fa- 
ma, può ejjhre, che Santa Che fa fecondo la 
di letjomma pietà, gli commutafic la pena 
della morte m quella de Ha edera. 
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8 Ine. An rcìarivefdiciàtidìentjdù 
dum Perinuccium in illa yvelaliaEcdc* 
fi J, alids ccicbrdflc f 

Refp. Io non sòl ne’hòintcfo d/rc^j 
che Pcniiuccio h.bbia p'ù ce]cbraco>nc 
in quella, ne in altre Chicle. 

9 Inr. Vbi ntodo reperiatur didus 
Pcrmuccius. 

Refp. Io filmo, che Perinuccio fi tro> 
ui ficuramenre in Ancona ; per' he ini ci 
fono diiicrfi fuoi Pa eia in, come oi’hd det- 
to lui, quali non conofeo; in cheiuogo 
poi prccifo non lo pofib Lpcre. 

10 Ine. De qualitaribus indiuiduaii- 
bns d.di Diacon . Pcr.nutcìj l 

Refp. Qjcilo Pennuceio, é di ftatura 
bafi'ji non hi zazzera; è di capelli, c peli 
rolli; & fai vn* occhio fcarpcilaco i Tcfic.* 
di cotto, c porca le calzette di color Pao» 
uizzo, con le fcarpe bianche. 

11 Ine. Défiiou /uprzdi&iPeritiuCr 
ci; f 

Refp. Io non hò conofeiuro Perinuc- 
cio, fc non in quel viaggio; e non hò con- 
tro di lui altro, fc non che aonJ’hó vedu- 
to in quel tempo recitar mai l'Officio 
Diuino. 

12 Int; Anodio, velamore, &fupet 
■nlmicicia. 

Refp. Re6è. 

Quibus habitis , & acceptatis dimìf' 
fus fuit, luratus dè filcncio; & pcrIcAoei 
fuo cxamine, sè fublcripfit. 

Io Berillo Bcrilliconfermo quanto fo- 
pra di mano propria. 

A&a fune hzc per Me Curtium Signa- 
fium Sao&i Offici; Notarium. 

ESAME DEL SECONDO 

TESTIMONIO. 

Die a. O^obris i68z . 

V Ocacus pcrfonalitcr comparuit 
coniai , 6c vbi iupra , in Mei- 
que &c.^ ~ _ Ber- 
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4 Co» interrhgdtìone fi fcuopriràt 

/e quefloVrete dicejfe , ò non dicejfi Mejfa^ 
gutigwnQ in detta Cbie/a, 
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6 Con la rifpofla i qaefi'ìntehogatme 


BcrtoIdinusFilius Diodonis Mcrulf dè 
Camcrmo» jtcatis annoruin trcdccjm_ 
circitér; dcgcns Ancoi.a:,sùb P^rothia^ 
Mw-rcatorunii modo Aducna Auxnniicui 
delaco iuramcnco vcritatis dicendx» 
quod prxilicic cadts facrisJitccnsifuic 
per D. 

I Ine. Dè imporcantiaiuMinenri? 
Re(p. Io sòl che fé diccllì la bugia fa- 
reivn gran peccato « ddrcilo non sò al- 
erò. 

a lac. Dèeiiisexcrcitto, & quado 

caufa lìt ia hte Ciuitace i 
Refp. La mattina llò d leruir le MelTe 
alla Paroch'a de’ Mercanti d' Aticona_«* 
cdopò dclìnare vado alla Scuola; e mi 
ritrouo qui in Olìmo per vedere vn mio 
2io, che mi vorrebbe qui. 

I Ine. Vbi fuencdie louis proximè 
preterito. 

Refp. Giouedi proHimo palTato mi 
trouauo in Ancona; La mattina alla^ 
ParochiarudeccaileruirleMcd'e* edo* 
po delìnare fui alla Scuola. 

4 Inr. Dè Sacerdotibus I qui celebra- 
tane MiiTam die louis proxinièprzcerica 
in Ecclciìa Mercatorum è 

Refp. Diflc Mcrta in detta Chief», e 
Parochia, il Si g. Curato i D. Berillo Be- 
rilli Sacerdote nouclloi D. Aiicinoro Pm* 
cilli» e vn’ altro , che non conofeo . 

S Inti Qn:s infcruiuit Millx illiusSa- 
cerdotis a tc ignoratii 3c qua licentia ipfe 
celebrauu^ 

Refp. Il Signor Curato non c’era.,; 
quel Prete midiffc, che voleuadir MefTa; 
&iopenfihdOi che fofs’ vnodcgl’iuiui- 
tati dii Signor Curatolo lafciai celebra- 
rei & io fili quello, che l’ aiutai ad appa- 
rare, e gli ferui) la Mclfa. 

I é Int. Dè Vellibus Sacerdotalibus, 


ft ranfica per la terT^a volta l' tdentui di de MifTali, de Altari , in quo celcbrauit, 
tutte le coje , (he Jwo nominate m efia ri- ciufque paramentis» & dè aliant^bus tali 
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7 Se hjuejfe dettala Tdejfx indiuerf/u 
tnauiera dagl’ altrii cioè maiamenteift po- 
teua fofpettare, che faffelapr mavoita^t 
eh' hauefie celebrato i ma haiiendola detta 
bene, come gl’ altri, b fogna dire, eh' babbi 
fatto 1 1 Sacrificio più volte. 
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IO fyeJloTeflimonioé contefic con gli 
altri -dite inprouare t Identità dèlia per~ 
fona. " , 
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Refp. Mi diflc , che voleua dir 
del Ja Madonna « e fi vedi deli’ amttiq, e 
caniicè di tela bianca; lìcinfc col cocr 
done ordinario) che in mezzo hi va.^ 
groppo; c prefe il Manipolo > la Stola, c 
la Pianeta di velluto bianco , però vfata; 
n fcruì d’ vn Mollale, che hi le coperto 
negre, con i Segnacoli rofii ;cd’vn Cali- 
ce tutto d’ Argento col velo di feta bian- 
ca: Didela Meda all’ Aitar Maggiore, 
il quale haueua quattro Candelieri con 
la Croce d’ottone; col Palio, ecurcini 
bianchi trinati di vari; colon, & erano 
accele due Candele groilc com’il deco 
piccolo; c molti furono prefenti ; mi 
non mi ricordo quali. 

7 Int. An aducrteric aliquam diffe- 
rentiam intcr Miil'am przfati Sacerdo* 
tis, & Miflas .ilioru:n{* 

Refp. Qaelto Sacerdote dide la Meda 
gitillo come gl’ altri. 

8 Int. An illeSacerdos pod MiiTam 
notaucritin aliquo Libro confcruato in 
Sacrario propmim nomcn? 

Refp. Signor sì, che quel Sacerdote 
detta la Meda notòilfuo nome in vn li- 
bro p ccolo longo, coperto di cana tur— 
china,cheiì confcrua nella Sagredia, e 
nc hi cura il Signor Curato. 

P Int.An protali MiiTadiSusSacer- 
doshabueritelczmodnain.^ 

Refp. lo non sò niente, fé quedo Sa- 
cerdote per quella Meda heuede la limo- 
lina; può edv-r , eh’ il Signor furato glie 
l’ babbi data,A promeiTa ; perche altri- 
inente uon lì farebbe notato. 

IO Eteidi^oquod defenbatdiduo) 
Sacerdote r,? 

Refp. Quedo Sacerdote,) è di datura 
piccola, con vn occhio odefo; non porta 
zazzera ; mi hi i capelli rodi , e crefpi; 
così pure è roda la barba , e porta vna_» 
vede negra corca, con le calzette pano- 

nazze, 
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aazze, e le fcarpc bianche. 

Il Si dimMiadoue fi ritraila, per poter ii I»t. Anici. (,vd dici aud/crit di- 

TtcnirC 4 Ìi*<ti lui cattura» AuniSaccrdoccm aJias cck-bralll- in ij a, 

* vcJ aita Eccldìa» & vb< (nudo lepcfu. 

tur. 

Rcfp. Io non sò iiuiitc fe dc.-ro Sa. 
cecdoic ulne vnJrch bbi cJd't ico xij 
qiicliai ò in altre eh efe . In , he non 
l'hò più veduto, .ic nccfo lunn .1 iv, nc 
auantj>iicdupò; Nc sò douc h .ra tiri* 
' troni. 

' ^ Qjibushùb'ris, & iccepcatisdiiniflus 

Elie, lurarus de /iicnc-.>, & pcrJ..cto ci iuo 
cxi.n'ne, fe fubfcnpiìc. 

Io Bwccoldiiiu Mcruli a/f.'rmo quanto 
' difopra II ai iJprop.'.'j. 

A^i fa ielle: per Me CarciuiQ Si* 
gaanii.nS.O.fi.i; Njcaciuta. 

ESA IE DEL TERZO 
, . T E S T r -J N I o. ' 

Vie 2. Qcfjbrit. idSi. 
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i Ver faperefejuefio'Pr<‘f babbi eele> 
bratoqael giorno in detta Cbiejai qnefl’ i 
{dwerainterro^atfone, 

• 


- 5 



V ')catus perfoiulicer comparuft ’ co* 
corain Ad.a.Reu. P. V eario Sin- 
diO fi:i; A icone,C)ciiljaccm loco exa- 
miim n . in nieiquc, &c. 

R. Dininus Sacripances Mirabcllasi 
Parochas Mtrcacoruii Ciuicacis Anco* 
n«,cm deli:) tura a:.i > vericacis di. 
cen Je, qj > J nrxilictc catii'S facris liete* 
cis, foie per D. 

I Inr. Dò Sacerdoti bug, qui celebra- • 
rune M'iTi n in f.u Ecclciia die Ionia 
proxiiné pratccrico^ 

R.'fp. Nella oiraClicfa G.-ouedi prof- 
fi n » paifacj laroi.i ceicorice quaccro 
M: fa, :iji 1 1 nia, chefii la primi , vna 
del Si '1 ir l). 3 .tiMo BenlliS iccrdoccj 
n>jeIlo; la cerxi del SigijrP.ncilihc diC. 
fc.’ vici Ili / 1 Cita, ci: .1 11 sòchi fia, il 
qui: 11 n tao'.-isi diaii-lò di dir 
M.'d'a , e il Ciiiciidiecco lo psnnife , o 


à.. 


Dici bv Cfi’Os 


■ H - 


* . ^ rfl'i 

Ì3' i4.t*l 

■ iiijf *, j' I j'-' I t 

■ ■ < , '! ■ - ■ 

2 Hauendo aderito dittetfi Teflimon^ , 
che qtiefio-Sacrilego haheua notatoti Juo 
nome nel Libretto /olito delle Mefìe, ché‘ 
/ì eon/trua'-in ^acrefiia i - non fi pótetitu 
dimeno di non interrogarlo /opra cib i c_> 
non fargli'e/ibire detto Libro i ' 
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4 r Ve/còni communemente cortman- 
dono > che non fi lajci celebrare à Fora~ 
/Itcritfe nonmo/lrano le loro Di mi/forte 1 
e perciò fi fà qne/ia tnterrogatione , 
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' dopò la Meda notò il Aio nome nel 
• Libretto Tofito, c poi, per quanto mi 
' riferi ii Ragazzo) fe n'andò > c noa.. 
n si doue . 

2 Int. An apùd fe habeac libellum » 
in quo nocantur Mi/Ta ; , qux in dies ceie- 
‘ brantur in Eccle/ìa Mercacorum? 

Kefp. Padre si> che preffo di mehò 
quel libro, nel quale quei Prete notò 
la Meda da lui celebrata, per hauermi 
: iti f.itt’indnuare, che lo porti. 

' j Ec ei per D. dido , tc exhibeac 
LibcJlum prxfacnm. 

Refp. Volontieri , eccolo qui ; Et de’ 
fado exhibuic quemdam Iibellum, cuius 
infcriptio : Midar czlebrandx in Ec- 
clesìa Mercatorum i53:. Et incipit . 
Gennaro i6Sa. Finitverò. Adi z. 
Ottobre. Et didus libellus eA longi- 
tudinis vnius palmi, & quacuordigito- 
rum ; & latitudinis Tex digitorum > 
coopcrcus quadam chartula turchina ; 
carculatum per totum , contincnten) 
cartas trigiata; & in pagina quinta, 
à tergo; circa medium, ccrtio loco , 
h-ibentur h*c verba vidclicet . 

Adi 2 p. Settembre lóSz, 

Io PcrinuccioMalafortehò celebrati 
la Meda della Madonna . 

Quibus tranfumptis de’mandato Do- 
mini &c. Aiit Libellus eidcn^D. Curato 
reftitutus. 

’4 Int. Qua licentia , vel DimiiTor/i' 
cclebraucnt Ai AiaEcdcfia Aipradidus 
Pciinuccius?' ' 

Refp. Io non sò dire coh qual licenza, 
ò Dimidbriahafabiacclebrato nella mia 
Chicia il Prete Perinucciói fc ci lòffi 
flato io hauerci voluto vedere i Aioi 
recapiti, mi il poucro Ragazzo, ch’at- 
rendeua alIaSagreftia, non hi hauuto 
tanto ceruello. 

y Ine. An fei^t, vcl dici audicrit," 

fupra: 
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fupranotninatum Per/nucduni alias cC. 
Jcbrafl'e in Tua , vel aliena Ecclclìa ; & 
vbt modo repcriacur^ 

Refp. Io non sò« nc hò intefo dire» 
ch'il Prore Pcrinuccio babbi mai pili 
celebraco nella mia Chiefat ne In alerò 
luogo , e non sò doue lì troui ; nc ’ io 
di lui hò cognicione di force alcuna* 
fc non quella* c’ hò dccca. 

Quibus habitis > & acceptacis &c. 
dimilfus fuit, luracus de’ lìicncio* & per* 
Icào ei Tuo examine, fe fubfcriplìc. 

Io Sacripante Mirabelii confermo 
quanto fopra di mano propria . 

Ada fui) t hzc per me Curcium Signa* 
num Sandi Offici; Notarium • 

QVINTA DENVNTIA 

DI POLIGAMIA 

Die IO. OSobris lóti. 
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t Q^mdo iferrann a te Demntie di Voli- 
^amìi t ' auugrtiri di far dire al Denu- 
ntiant il Notiti detto Spofo , e della Spofa * 
e de loro Ginitori ; chi fece li JponJalt J 
in che luogo ; di qual tempo ; alla pre- 
fenga di chi ; e /e fù facto /’ inflrum:uCo 
dotale, e cbi/irogi. (osi pure, quando 
furono fpofati ; dJ qual Curato ; in qual' 
Chiefa; in che Altare', eSr alla p,cjeni^a 
dì quali Tejlimonif. fi faranno nom'nare 
anche altre perjoae » che furono pre/enti, 

per 


S Ponte pcrfonaliter comparuiccorim 
Adm. R.P. Vicario ì Offici; Au- 
ximi exiftencein propria manfìone > in 
Mcique dee. 

C'cero Filius quondam Virgili; Nar- 
di de' Fabriano; xcacis annorum tri* 
gioca; Aduena Auximi; Mcrcator* cui 
delato luramcDCO vericacis dicendx * 
quod prxflitic tadissacris lictcris* ex- 
pofuic ve infra . 

I Saranno dicc'anni , ch'io in Fabria- 
no* in Cafa mia* feci iJ Parentado, ò 
frano Sponfali cri Menelao Figlio di 
Fedele Santori Mercante di Panni* t» 
Gibcrta Figlia di Cadore Malgradi. 
Furono prefenci il Padre dello Spofo * 
e due fuoi Fratelli* de' quali nonsòil 
nome* e il Padre delia Spofa con fux 
Madre* per nome Arnulfa Cellari; . Si 
ece la Carta Dotale con I ' obligo di 
cinquecento Scudi di Dote; e fe no 
. - ItL J 15 rofi» 
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*. 
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per poterle efammare » hi euento , che fòf- 
fero morti Teftimonif. Tutto aòp fede-) 
ben praticato nel racconto di ^uefioDenun- 


tiaate. 
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2 Quefi’ Interrogatìone farebbe fuper- 
fiua, quando fi Japejfe di certo > che fi firoua 
il Lbro\ in cui fi regiflrano i JUatrimonij» 
mi perche può effere , che tal Libro fia ab' 
bruciato , ò perla , b thè il Curato fi fia^ 
(cordato di regiftrar queflo THatrimomo'.pe' 
rò è molto ben fatto di mandai gli queflo ; 
Terche in tatti i ca/T^habbiamo queflo Tt- 

fiimoi 


H7 

rogò il Nottro Ruggiero Re?aaii,pre^ 
fenti due Tcflimonij, ikc fi vcdr::nno 
ne*l’ inftrumcnto . £( h. uuta la Feto 
dello Aato Ijbcro dalla C una Vckouale 
di Camerino, focto la quale è Fabriano, 
in tré giorni /eniui fì fcccroi frodami 
dal Curato de! Piano D. Lucullo Arnal- 
di, della qual cura fono P«rrothiani am- 
bedue gli Spofi, e il giorno di S. Martino 
del 1 d72.furono fpolati nella Itcffa Chic- 
fa nell’ Altare della Madonna. 7 eliimo- 
nij furono il Capitano Filiberto Bocca- 
ferri, Se IO . Sono viU'uti per fei anni iit.. 
Forma, c Figura di Matrimonio, e ne fo- 
no nati due figli Mafchi , che non sò co- 
me fi chiamino. Dopò il qual tempo 
Menelao fì partì dalla Moglie ; e non $' è 
mai faputo oue folle: mi tre giorni fono 
ritrouandomi io per miei intetcilì in_* 
Mondolfo, Diocelì di Sinigaglia,incon- 
crai il detto Menelao ; e dimandandogli 
del fuo Aato, mi dilfc, ch’vn tal huomq 
dalla Rocca Contrada , haucndogli det- 
to, che fua Mogi ie era morta, e d’ haucr- 
la veduta feppeilire con gl’occhi propri], 
nchaucua pigliata vn’altra per nome.» 
Duralice Tdlpina ; e che ddqueAo Ma- 
trimonio haueua hauuco vn Figlio,& vna 
Figlia: E dicendogli io , eh* iu Fabriano 
era viua fua Moglie, e viui anco i Figli, lì 
pofei fofpirare, e poi dille j qnel ch*ò 
fatto non A può disfare. E perche queAo 
c vn gran delitto, ch’intendo s* alpetei 
al Sant’ OAìtio , fon comparlo auanti di 
V. R. per ifcaricare la mia confeienza. 

2 Inr. DcCarrcmoni;s làCtisàParo- 
choprafato, quando couiunxit inMa- 
triinonium dc’prxlenti Menelaum, & 
Gibertam in EccleAa dè qui fupri. 

Refp. Primi dimandò i Menelao, 
s’era contento di pigliare per fua legitti- 
ma Spofa Giberta, & egli diflc di sì: Poi 
dìAc i Gibcrta s* era contcoca di pigliar 




fìimoniotchenon fi vede hauer alcuna ec- 

cettionei e froHa concludentemente per l(u 

parte ina. 
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5 Si domanda queflo , perche fotendefi 
hauer 1‘ Inflrumeuto della Dote fan hhe yn 
^rani’ inditto perUToL^amta/t^mta^ 


4 Si cercano tutte quefle cofe per arri" 
pare alla prona del fecondo Matrimonio, c_> 
per potere hauer la partitadel medefimo fe- 
csndo Matrimon 0 thè concludentemente^ 
prona laToh^amta i fuppofto il primo Ma- 
tnmonio. 
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per Tuo legìttimo SpofpMenebc»c lei ri- 
ipofe disi: All’tiora Menelao pofe nel 
dccofoluodiC berta r Anello; c dopò 
hauer facto il Curato alcune ccrmiooie* 
li diede la beticdictione : e con eforcarli 
à dar in pace, li mandò à Cafa,doue Me- 
nelao fece vn bel palio , e fui inuitato an- 
cor IO, e la fera fu’l tardi io, c gT altri la- 
iciaUìnio laSpofa in Cafa di Menelao 
ccn’andafiìmo. 

3 Int. An Menelaus dixerit iplìcxa- 
mìnatoaliquid de Dote reiepta à Dora- 
liceeius feconda Vxore;& quatenus.&c. 
an fucrit fadum aliquod inltrumcntuni* 
& qui Norarius fe rogauir. 

Rclp. Mi dille , che haueua haunti fei 
cenro Icudi di Dote dà Doralice, mà non 
mi parlò ne d’ inlitun ento , nc ci No- 
caro. 

4 Int.An diteritaliquiddcParocho, 
qui euin cum Doralice coniunxit in Ma- 
trimoniunidcprarfeiiti; &dc Telliòus, 
qui allitcrunc eidem Matrimonio* & 
quomodò lèctrit haberc tìdem lui llatus 
liberi à Curia Epifcopali Senogall.cn/i? 

Refp. Non mi dille Menelao niuna di 
quelle cofe. 

14 Inr. All odio vel amore* & fupec 
inimicitia^ 

Refp. Redè. 

Quibus habiris, & acceptatis dimidus 
fuic, iuratusde’ lìicncio; & pctleda ei 
Aia dcpolìtione, sè fubfcriplìt . 

Io Cicerone Nardi , confermo quanto 
fopra di mano propria. 

Ada font hcc per Me Curtium Si-. 
gnaiium Sandi Oilicij Notarium* 


' fuccedìuè. 

"i QuandoTÌengono à yUarif le Denutt’ i A Dm. Reu.P. Vicarius mifìt per 
He diToligamia, ed' altre materie graui, Nunciura exprellum ùipradi- 

le denoHo pigliare, come s' é fatto qui ; mi tìam depolìtionera ad Rcuerendiflìmiini 
MbitooHHifare l’ Jttquifitore,cò mandargli Pacreoi laquifitorcm Adcone, ve digna*. 
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li ienuntU , fer faftr tfueUo • tbrf hjuri 
da fare per non errare: e cori fi -pedein 
quello cafo il partito , che s' é prefo di> 
fsriuere al T>t litquifitore di Gubbio, ijh 
al Tadre f'tearto di Siuigagliai à fine d"^ 
bauere tuffi recapiti nec^arìf per fabrica-^ 
re perfettamente il proeefiò luformatìuo't 
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retar fignìficàrc quid cffct faciencurn.. 
pròfabricacione proccflus > & profccu- 
tionc caiifa;i & codeni die idem P. Iiiqui- 
fitor rcfponditi fc rogalfc Rcucrciidif- 
fìmiim P. faqiiifitoreni Eugubi;, vt matt- 
darct Adm.R.P. Vicario S. Ollici; Fa- 
briani cxtrahcrc iuridicè a Libro, in 
quo notantur Matrimonia» qu« indica 
contrahuncur in Parochiadc Plano eiuf- 
dem Terra: Fabriani , particam Mairi- 
moni; contradi inter Mcnclaum , & Gi- 
bertain: £t eciam fcripfìflc Adm.R.P. 
Vicario S. Offici; Senogallicnfi ; vt fé 
tran&tcrrct ad locum Mondulfi » & à Li- 

rr>lim Mirrimnninrlim . in nuoluo- 


ponitur rcpcriri notatum Matrimo— 
nium inter Mcnclaum» & Pofaltcqm, 
fumerct formitèc-nottdapiLdnJtiMaridY 
moni;;&; cllraherct inlìrumcntum Do- 
tis , & fidem fui llatus liberi , rooncndo 
bine, & inde, vt mittcrcnr Icripturas 
facicndas ad manus Adni. R. P'Vicarij 
S. Offici; Auximi. 

Ita di Curtius S gnanus S. Offici; 
Notarius. 

Dìe lO . OSobris ìóSi. 

C Ompariierunt Scriptura: M fl* i 
Rcu. Adm. P. Vicario Sandi Of- 
fici; Fabriani, ■& incipiunt ; & defi lunc 
vt infra; & fucrunt rcpolit* m ad-s » 
& fignatar Littcra maiufciila A . 

Iti cft Curtius Signanus Sand* Offici; 
Notarius. 

Copia Scripturari'i Mirtarum ab Adm* 
R. P. Vicario Sandi Offici; Fabriani cft, 
qux fcquitur . 


~ ■ ilhrnr-’ ... an o: •‘•■i, * 
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* ì Si nati dfiigenfèibehte fa ftntid-di rfee*. 
nere 'f^rurriftameiiie le partitjt d é* Matrù 
mortìj ; ne qitdlì atti 'hiofti errand; t In 
iacra Ccn$rr^arhtie'fi lamenta t * (or*- 

re^cj 


Die 15. Odobris tóSi . 
t A Dm. R.P.VicariusSandi Offici; 
Vv Fabriani prarcepit Menali» ro 
Barello Mandatario e.uldcm Sandi Of- 
fici;, vt adirei Domum R. D. LucuIIi 
Arnaldi Parochi EcclcG* de Plano, òc 
D. Ei 
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£i dicefeftTt (ibi placeat (laclm detèrre 
ad Sandum Oificium Librum , in quo 
nocantur Matrimonia , qua; in dics con* 
traiiuiuur in dida Parochia > & Hno 
mora prafàtus D. Luculius fìliens co< 
xàm eodem Adoi. R. Parrò Vicario j in, 
meiqué&c.» & dclato ci iuramentode 
vcricate diccnda, quod pra;RicicfacrJS 
Licterisi dixic. 

Haucndomi V.P.M.R. ordinato por 
mezzo del fuo Mandatario , eh’ io por- 
raffi j1 Libro , nel quale fì regiftrano i 
Matriinonij» ch’alia giornata fì vanno 
dicendo nella mia Parrocchia > l’hò vb- 
bidito ; & eccolo qui i fti fempre ap* 
predo di me* eJoconfcruo fedelmente. 

Et de fado exhibuit mihiqucmdani 
Librum coopcrtum charta pergamena; 
altitudinis duorum digitornmi&char- 
tulatum per totum> apparct paginarum 
225. & incipit prinium Mammonium; 
Adi primo Gennaro ida8.& vitimum 
Adì 12. Ottobre idSi.cuminfcn'ptio- 
no de foris ióz8 . Libcr Matrimonio- 
rum» qua; conrrahunturdc die in dicm 
io Parochia de Piano Fabriani» & iub 
pagina 150 per Me &c. bene vifus,8c 
Icdus» rcpcrirur intcr catterà notula»* 
Matrimontj contradi inter Gibcrtam 
Filiam Caftoris Malgrado & Me nclaum 
Filium Fidclis Sandori» quam etiam» 
de mandato prxfati Adm.Rcu. P. Vi- 
cari) de verbo ad verbum è dido Libro 
fidelirèr extraxi > & in adis deferipiì » 
prò ve fequitur» videlicct. 

Die II. "Nouetnbris 1672. 

D Enunciationibus prxmiffis tribua 
diebus fèdiuis, quarum prima at. 
Odobris» feennda prima Nouembris» 
it tertia feptima eiufdem Meniisintèr 
Miflarum ioicmnia habitis ; nulloquè 
drtedo impcdimcaco » Ego Luculius 
' • - - Ataal- 
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t ^dotUt thè fia negli atti la partita 

- del primo Matrtmotùo , e (i farà coflare 
Megli atti mede firn la fourautHeuT^a della 
prima Moglie , con efamiuar lei fteffa , e 
dopo due Tefiimonif almeno , che di fre/co 
l' babbi ano veduta viuere :eft vedrà chia- 
ramente t ne i tré ejamij come ^hIJouo. 
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Arnaldus Curàcus Eccle/ìar de Pian* 
Fabrianii Diccciìs Camerini » Mene- 
launi FiliumPiddis Sancorj de Fabria. 
no > & D. Gibercam Filiam Calicrts 
Malgradi paricér de Fabriano , mutuo 
habico coiifciiru» per verbadeprarfenti 
Matrimonio» pr«i^c^bus ibidem ptò 
T<llib(is Domino Capicauco Filiberto 
Boccaferrii& CiccroncN^rdi Comun.TÌ. 

Iti eli Arcadius Mclititius SandiOf» 
Rei; Fabriaai Notanus . 

Si proua la foprauiuenza della prima 
Mogi e, con l’Efamc di le 
ftefl'a, e di due altri. 

Die tó.OSohriti idSa. 

E saminata fuit per Adm.Reu.P.Vica* 
rium Sandi Offici; Fabriani exi. 
flenccm in Sacrario Sandx Lucixeius> 
dein Oppidi in meiqué &c. 

Giberca Filia Calloris Malgradi ; 
xratis annorum viginti quinque , cui 
delato luramento vcricatis dicendo; » 
quod prsEllitit tad-s Sacris littcris, prx- 
ui;s dcbic s admoniciombus, ftiit per D. 

1 Inr. De’nominc , cognominc, parcii* 
tibus patria, fxcrcicio, velproklfione 
ipriw exatnina^ft- 

Refp. Io mi chiamo Gibcrta figlia 
di Caltore Malgradi, e di Arnulfa Cel- 
lari da* Fabriano ; dell* età mia d’anni 
venticinque, il mio cfcrcit.o è d' ac- 
cendere alla mia Caia. 

* Inr. Anfir foluta, veJ viroconinn- 
da , & quatenùs &c. dicat nomcn.., 
cognomcii, parcntcs pattiam , «tatem , 
acexcrcitiiim mariti ipfiiisexaminatj . 

Refp. IO non sò le fi; maritata , ò 
vedoua , perche dice 'anni fono mi mari- 
tai ; e mio manto dopò cller villuto 
iQ«cD«JcuQÌanai,rcncaQdòvia, c non 
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• j Sen:(a le tireojian^e dii luogo, tempo^ 

tarocoi e TefliinOnif é uutlo^ual/tuoglU 
Tditrimonioit però fi doueu interngur^ 
di lune.- ^ . 
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Terthe $ Figli fono i frutti del M*- 
tritnonio » però da éjfi fi proua il Mutria 
tnanio medefimo, come fi piOuu 'dagli ef- 
fetti la tauja',' - ■> ‘ ’ 
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hò faputo pili nuouà de* fatti Tuoi . 7t 
Aio nome è Menelao; figlio di Fedele 
Sancori; e di Marinella Acanti; Ilfuo 
paefe è Fabriano; d’anni vcntifct{c;c 
il Aio cfercicio era fare il Mercanto 
de' Panni. 

3 Inr. de quo tempore ; qua in Ec- 
clcfia; cordm quo Parocho; & quibus 
Tcftibus prarfcntibus matnmonium con- 
traxerit cum dii^o Menelao? 

Refp. Io mi maritai diecianni fono; 
fi fece lo fpolalitio il giorno proprio di 
San Martino nella CÌuefa del Piano « 
alla prclcnza di D. Lucullo Arnaldi Cu- 
rato, c Teftinionij furono il Sig. Capita- 
no Filiberto Boccaferri,& ilSig. Cice- 
rone Nardi . 

4 Int. Perquantumtemporisfpatium 
ipfa cxaminata, & di^us Menelausfi- 
mùlcohabitauetint in figura; & forma 
Matrimoni} ? 

Refp. Io, com'bò detto, mi maritai 
dice’ anni fono con Menelao: e dopò 
haucrfccohabitatoinFigura.e Forma 
di Matrimonio lofpatio di fei anni,fc 
ne parti via, e non sò, fe fia vino, ò 
m orto. 

5 Int. Ancitdifto Menelao Filios genue- 
rit , & qiiatcnùs &c. dicac corum nu» 
tncrum , & nomina f '' 

Refp. Di Menelao hò Aaouti duy 
Figli mafehi; I* vno haueri otto anni, 
e fi chiama Celerino, e 1’ altro fetto 
per nome Pellet to. * 

d Int. Vbiadpr*fensrcperiaturpr*- 
fatus MenclausciusMaritus; &hoc aa 
feiat, vel faltèm dici audicrit? 

Refp. Io non sò di certo oue al prc- 
fente fi troni mio Marito Menelao ; (t 
vi però dicendo , che fia sù quel di 
Sinigaglia non sò in qual luogo, no 
doue fia nata quella voce . 

7 Ine. De’ Viciais Dotnul fu* habi- 
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' 3 il JeOp del Teflimonlo, fen^a addurre 
la cMifa’ della Jctem^a , è come vn corpo 
Jen^'. anima > e quefia mancan'^a deteflaua 
THonfignor de’ I{p]Jii all' bora eh’ io jeruiuo 
nel Officio di I{oma . . 

4 Terche d pcffiotle , che ci yn'altra 
Donna^ dello fieffo nome , fogtiome , e nata 
* dagli Jleffi Genitori-, cioè Sortila', perciò 
' fifa tal dimiinìaì''i^7ii queftec*/i‘/arÌ!Ì- 
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tàtionìs, & quàtè«ìii » A» qnandwjut 
fe vidcant.* 

Ref|i. pi rimpcttoalla mia Cafa c* 
babita il Signor Fuluio Gabbiani ; 5e 
alla delira della mia Cafa medefìma ci 

ùi MfffcrRofcoCampancIIa.m IO com- 
pare al Bactefimo, e d vediamo ogui 
giorno. ' 

Quibus habitis> dracceptatisdimilTa 
fuic lutata de* filcncio • Se perlctìo ci 
fuo examiae fe fubfcriplic. 

Io .Ciberta MeJgradi confermo quan- 
to fopta di mano propria. 

Atta funt bare per Me ArcadiuioJ 
Melitintim Sandi Ódirii Notariuxn» 
Eadem die in Vefpens. 

E Xamiiiatus pròinforinacionc Sandi 
Ofiìcij oordm t & vbi fupri ia« 
Meiquè &c. 

D. Fuluius Cabbianus i ccatit ad* 
oorum triginca , cui deJaco iuramento 
vcricacis dicendo > quod praiflitic Cadi* 
Sacris Litteris , fuic per D. 

I Int. An cognoucrit , & cognofeac 
Cibertam FiJiam Cafloris Malgradi, 
& ArniUphx Cellari , &Vxorem Mene- 
lai Sandori i 

Refp. Io conofeo molto bene G berta 
Figlia di Callorc Malgradi , e di Arnulfa 
Cellari , e moglie di Menelao Santori . 

a Int. An prarfata Cibcrta viuat $ 8c 
in humanig vitam ducaci 
•I^fp. Padre sì, che detta Gibcrca di 
prefenW viue al mondo . 

? ìtiF. iDe' canfa fciodtfar*? 


Refp. Io lo sò, perche qO^fla mat- 
tina hò parlato feco , per vedere fe in 
Cafa fua fodero andate alcune mio 
galline . 

4 Int. An in his partibus reperiarur 
aliqua alia mulier hoc nomine, 8ccO“ 
gnomine vocata , aiquè bis parciitibus 
nata* k quacenùs &c. 

D $ Refp. 


he mta/fari^ togliere i’ e^uiuécaticne t è, 
prouart la fouramuen^^a di snella, eh* i 
vera TUs^lie i fi pm ancb: dar, cafo , che 
« fpjff, '>'>*’ Donna iell' ilteffió nome, 
eogfiome, e na^adegl' ifieffi Genitori imd 
ìHorta, dr in tal ca/o bifognareUe (are 
Ifnare l' eqiunne^tione, eon gl‘ ejtvnf op- 
(ortnm. 
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, Refp.?i<^ nò,<ch^n queneparn' non 
u tróua alcanna lira' Dorina’.chè fì'chiaini 
con tal nome» e cognome» c 
quelli Genitori; e losò beniflìmo»pcr 
hauer io intiera notiiia della perfona » 
e parentado d’ elTa Giberta . 

Qnibus habitis, & acceptatis dimiflus 
fiiit uiratus de’ fileotio» & pctletìo ci 
fuo examine (e lubfcripfìt . 

Io Fuluio Gabbiani conicrmo quanto 
fopra di mano propria. 

Ada funt Hate per me Arcadium Mc- 
litinum Sandi Oificij Notarium . 
SuccelTìtiè. 

E Xaminatus fait prò informationo 
S. Offici;, & rbi fuprà in meique flec. 
Rofeus Campanella »artatis annorum 
quinquaginta » cui delato iuramento 
veritatisdieende» quod praflitit tad>s 
SÀris Litteris» foit per D. 

I Int. An cognofeat » & cognoucric 
Gibertam Filiara Caftoris malgradi ,Sc 
Arnulph» Cellari, &Vxorem Menelai 
Sandori? 

Refp* Io conofeo molto bene GibcrCi 
Figlia di Caflore malgradi, e di Arnulfa 
Cellari, e moglie di Menelao Santorii 
& io fui quello , che la tenni al Bac- 
celìmo. 

a Inr. Ari prarfata Giberta viuat, 8c 
inhumanis vitam ducati 

Refp. Padre cì> che Giberta dipre* 
lènte viue» e Ili con buona falutc. 
j Int. De' caulà feienti*? 

Refp* Lòsò perche adeflb l’hò Tcdutà 
federe foura la porta di fua Cala;^ 
ni' hi dato il buon giorno. 

4 Int. An his in partibut rcpcriator 
aliqua alia mulier hoc nomine. Se età- 
guomine vocata , atquè ex hi* parcn* 
libus nata ? ' 

Relp. Padre nò» eh* in quelle parti » 
QOQli ttoua*ìtr4 Donna li t*i'*“'* 

; ,»<é 


4 


.oo 


Ih ' M 'ilb*! onvIS» 

.Vi*OUduT 05n£?.f.'*3UO 

' ^'..l h<-. jH 

-iltllhi. • li (f j:ó 1; 

•il .WUiiu ! / f,l ,5iq J,:' . I.ib 

-O i'wiit''. -irm.;/ - <r 

tj» ‘.-i .u'i» v."i4 .'OJ ,ih"tV‘i Ki . 

o i tfj: ;;,ì.;ìoj i&,j . oj 

Ojji Jvqiiiji u>u«lci 

.H fciJrfiu tK 


CI.I' 

iiilirtit3q-“,35t 

:^>,3i3vrtMl l'j) 

1-J . 

• jq A : ini’ 

’j'rt a;j'i.vi. , . . 


• ' ''t " 

• - >-*noi:''i' ■■ ■ ' 

O.t. . 

■Ip tlI.l.illC. . 

a*!i'10Tiip;jtj>l ! 


...1 

iiibt.n/- -jI/ì 

.quiq Ciani ih 'iqol 

-•al/. 

13 1 .iiiiiioì LÌùA 


. inuiiajoV! i; 

iiiO untisi! r:nm3il 


.1 ’ I •pervenire si Jìfigno'é'issn'lXli-- 
^flfuntento i/élla Bou ^efi‘ è buona inir- 
rogationetpfrthe "perri iMttt,cheftìHÒ Ma- 
rito, e Moglie ì è (he lui fete 1‘ luftruméiù» 
della Dote. 

Quefl’ atto ft potrà fare suantila Jouts- 
Htuen^adeUa Moglie^, « anco àopi,/ócon- 
io, thè riu/ciràpiM commodori y.cario, > 

■ iShi Xii*' V-'O ' i - 

iSlTi' ’*f ri.‘. . V ,r^vj f 

•>: iC •Iti 

•J ^ < a Noè. fi pni. pretendere l' Ori^nsleL» 
-deli' Inftnmutaoìms^a topia, mÀperstebe 
•fta m ^ma sMenttca-. £, fi riftueritiet^‘ 
ceti, some juìi^iprrfpe, ^ : 
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col medefimonoine» cognome «e luu 
di qiidli Genitori ; e lo sò benitlìm* 
per la noticia, che fempre ho hjuut* 
della perlona , c parentado d ' cfla_« 
Cibcrta_>. 

Quibus habitis. Se acceptacisdiinif* 
Tua (ulti luratusde'nientioi &pcrlcd» 
ci luo cxamiuc ap fubifripfir. ^ 
JoKofeo Caojpanpa cotUarxq'o qui* 
co /oppa di nianò pròpr i>. ‘ 

, Acta (uut iizc pci’.mc Arcadiym.'l^ìi^ 
litinuinSao^i OAci) Nocarium , d<c« 

V Ocatus pcriodàlitèr'. èòmpaxuiV 
cordin , St vbi fuprd in meit^ù^f 

&c. 

D. Rugerius Pelamus Notarius Cu. 
riz Laicalis; Cui delato iuraoiento ve. 
ritasditendz 1 quodprzftitit tadisSa. 
cria Litteris, fuit per D. 

I Inr. An cognofcaCi vel vnquim 
cognoueritMcnelaum Sanàorii & Gì. 
bcrtam Malgradij & quacenùsdccaufa 
feientiz^ 

Refp. Menelao Sancor/i c GibertaJ 
Milgradi fono MaritOi e Moglie ; fe be. 
nc quel di 'grattato bà abbandonato que- 
Aa poucra Giouiiie>e Diosàdoue fì tro> 
ua; c sòl che fono MaritOi e Moglie^ 
perche io feci rinllrumento della Oote; 
c mi trouai prcfenteallo Spofalitioiche 
fu fitto nella Chiefa del Piano (faranno 
diec‘ annii il giorno di S. Martino. 

a EteidiClOi vtcxh beatcopiam di. 
Ai inllrumenti Dotalis (ì forte habec 
apudfe. 

Refp. Eflfendomi Rato indnuato qui 
dal Signor Notato del Sant* OAìciOi che 
V. P. M. Rcii. dclìdcrana copia di quert* 
In ArumentOi io fenza dilatione I* ho fat- 
ta I Se eccola qui : Et il Signor Notato 
m’hd potuto coinmunicar qucAoi per 
D 4 cAcr 


*• ■ I ' ; 9 ; ' , , , j.. 

• il Oé1 J fj, 'l , <h;},'in .1 , q 
vJ»:.- ‘ cK 3 , n./i 

• V, Ji < i 


ÌUbr'h ò altre Serìttwe fi poffbno ftgka^ 
r(t e ean i numeri i.z.^.^.e con le lettere 
Maiufcole, e queflo e pii 'ujatoi quando poi 
le Scritture /afferò in gran numero s' mio- 
fr irebbero i numera òpere firaddoppia^ 
Tebbero le lettere» cioèDD. £E: finito che 
/offe 1‘ Mfabeta delle lettere /empiici, 
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cflèrio Procuritore dell! Poueri Rei di 
queflo Santo Tribunale. 

£c dcfj^ cxlubtiicquoddam Fplium 
cxaracum in duabns pìiginis > cum diini> 
dia ; & incipit . In Nomine Ooinini. A' 
men . Cùm eflent in Domo Oomini Ci- 
ceronis Nardi» &c. Fiuic vero. £t iti 
conucnerunt,& conueniunt, &c. 

Quod fblium iuitpcr me,&c. rece- 
ptum» & repofìrum m aéiis , & ^gnatum 
Litcera Maiuicula B. 

Quibus habitis>& acceptatis dimiiliis 
fuit, iuratusdc’ iìicntio; & pcrlcéia et 
fui depoiìtionc, sè fubfcr ipiìt . 

Io Ruggiero Palmi > conl'ermo quanto 
fopra di mano propria. 

Ada funt bare per Me Arcadium Me« 
litinum Sandi Offici) Notarium. 

Die 30 . OHobris idSa . 

> 1 ) Ertrenerunt ad manus Adm.-R. Pa.' 
•JL tris Vicari) Auximiferipturx miii'a 
ab Adm. R. Pacre Magiilro Vicario San* 
-di OfHcij Senogaiiix ; qux incipiunr, ^ 
dciìnunr, vt infrà; & Tuerunt rcccptx ia^ 
adit, & fìgnacxLittera maiuicula C. 

ItàeR Curtius Signanus Sandi OfE^ 
ci) Auximi Nocarius» &c. , , 

Die 14. OSobrit jóSz. 

^ A Dm. Reu. P.VicariusSandiOfEc?) 

SenogaliixyCxCommiinoncReuc* 
rendiffimi Patris Inquiiitoris Ancoi»> ve 
pater, ex littcris,{itc. vni mecum accef. 
fit Mondulphum ; & degens in Conuea- 
tu Sandi Auguftiai in Cdia libi affigna» 
ta, cordm ipib, in meiquè, &c. 

Yocatus perfonalitèr comparnit R. 
D. Anaila/ìusMarrinus, cui delato iura. 
meato veritatis diceadx, quod prxiUtic 
tadù Sacrit LiucriS) iiiic per D. 

" ■ " ilac, 


K 


Q 


1 f^edrd ^uì il Signor /icario tome fi 
dourà catHiva-e ordinatamente per arrika- 
re difille de fiderato , cioè d’ haner la parti. 
tadelM-Urimonioi Interrogando prima il 
Cur<aodcljuoeftx;citio\ poi della Chieja^ 
Varrocibialeie finalmente del libro in cui 
fi notano t Matrimoni', affinché lo pre/enti, 
per eauame la partita. 
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4 tì'uerfamentefi caminerd in prouare 
inquefiocafoicioiin mancanza de^JJbrOt 
il iefqndfUiatrmpnio di quello, che fi fece 

ffl 


. 1 Inft Do eius cxèrcitJo. 

Refp. lo fono 1 ' vmeo Curato di que- 
flaTcrra.mà fotto di D:cl:òdiucr/jCap. 
pcllani, che m’ aiutano , c il mio elerd- 
rio c battezzare, con/clIarc,ccenin:uni- 
care, farei Matrin.onì;, eie altre cofp 
folitcà Parochi. 

2 Iiit. De nomine Parrocchialis Ec- 
clelìx. 

Refp, La mia Chiefa Parrocchiale, G 
chiama la Parrocchia commune. 

3 Iiit. An apudfchabeat Librum, in 
quo notantur Mactimunia , qux centra- 
huntur de die in djcoi^ 

Reip. ApprefJb di n.è non hò altro 
f 'brode Macr/mopi;, fc nondd vn’anno 
in qua: perche per gl' anni addietro, che 
faranno Icll'aiita , erano rcgiflriti tutti 1 
Matrimoni; in vn’ altro Libro; mi por 
cattiua difgratia , tredici Meli fono.cf- 
fcndofìartacraro il fuoco nella mia Ca« 
fa, s abbrugiò la Stanza doucdomiiuo, 
e elitre le Robbc,c Libri ,che fi trouauano 
in ella; e frà quelli G confuniò anco il Li- 
bro, douc fi notauano i Matrimoni; , che 
di volta in volta fi faceumo ; e adclTo fi 
notano in vn Libro, che fi comprò al- 
l’hora; c fi conierua fedelmente apprefib 
di mè. 

Tunc Adm.R. P- V/carius, nc Fifci in- 
rentio, ob dcfcctiim probationum dc- 
ilruatur, decrcuic cxaniinarc Parochiinr, 
coràm S. Patcrnitatc Adm. Reu. llaa- 
tem, & fcllcs ab eodem adducendos; 
Teftes inquam, qui fucrunt prxfcnrcs, 
quando prxlàtum Matrimonium intér 
di^os Mcnclaum,& Doraliccm fuitcen* 
tradum; &itdad hoem fupradidutn», 
abfque Temporis interuallo , sub eodenj 
iuramcnto,fuit per D. 

4 int. An cognofeat Menelaum Sao- 
dorum, & Deraliccia Talpinam, & qua- 
Kuù*,&c, - ^ - 

Refp. 


£>r 


per prtuitre il primo: poiché ai' bora fi tra- 
nòni Libro deTHatrimcnij > i fi pub è leutr 
la p aritta delprmo Tajtr.monto: ccnlaJ» 
ijttalè dffoyiprokoua concliCden:ehi(:nteitù(i 
horàil'Déro de ìrlairìmoni rtoif fi troudai 
Onde à fine di far coftare il ficoud o Mairi 
monto s’ ejaminail Tarochoife gli d. man- 
da conto delta fede dello flato libero hauuto 
dalla Ctir a f'éjcouale ; Segltfà nominare 
'iTejì.mmijt che furnn prefenti , quando fi 
contraficilMatrvmònto, per efaminar an- 
cor loróìò altr prefentt, Je fojfero quelli 
Morti: e fi riduce anche negl' aitila copia, 
e dellacariadotale ,e degl' efami fatti nel 
yeJcouato,per prouare lo flato l.beroi e que < 
fio, acciò fipojfa >emre in cogihtione de' 
Teftimonif falfi ; non efjendoji potuto fare . l 
fecondo Matrimonio fetida ejji , la pratica 
di quefl' injegnano^a , fi vedrà negl' efami, 
che qui apprefio faranno fotte gl' occhi di 
ehi leggtr*- 

fi * 
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•' T^cfp. lo'cnnorco mo/^o bene Men(« 

Tao Saiuorit c Dòraliicc Talpihò.; c fi’ran- 
nò’circa tré'anni, quiadb venni 4d ha]>i< 
tarein querta Terra. 

j Ah feiat imcr diàum' Menclaunu, 
Sandorum> & Doraliccin Talpmam_ 
contradunr fuinc Micrimom'uin per 
verbi de prxfeiir« & quarenùs, &c. dicac 
vbi> quandoicoram quo Parocho;quibus 
tciiibus prcfeimbus. 

Refp. lo sò molto bene* chetraMc» 
nclao Satuor'> e Doralice 7 'alpiiu Ai 
contratto Matrimonio per le parole di 
prcfcnce; efii contratto nella ima Chic» 
i'adclla Parrocchia communcj tre anni 
fono il giorno di San Michele : c fu alla.» 
mia prcicnza, edi due Tclltmuni; iciué 
del Signor Tarqninio Bellocchio» edcl 
Signor Qucilore Campi. 
é Int. De moeòtquo Aiitcontrafium 

diduin Matrinionium intér Mcnclaum» 

Si Doruliccm? 

Kefp. Qjcfli due Signori fecero li 
Sponlalt» ed aggiuliarono la carta dota* 
le, con promiliioncdi feicento feudi di 
docci e fc ne rogò vn tal Nocaro » che fi 
gli dice .Mercurio C ampanelli, corno 
midillcroi mcdcAmi Tcfiimonij. Do* 
pò alcuni giorni mi prcfcncòla iededei 
fuo flato libero fatta da Monfìgnor Vi* 
cario Generale di Sinigaglia convna..» 
lettera a me, che faccllì i Coliti proclami» 
cnon fcuoprciidofì dopòcHl alcun’im- 
pedimento li doueffi congicngcrc in.» 
Matrimonio » per verba de prafenti ; 0 
e tanto ellègui;, come hò detto , tre anni 
fono nel .Mele di Settembre nell' Aitar 
Maggiore della mia Chiefa icioc feci gli 
proclami in tré giorni fefliui, c poi il 
giorno di San Michele gliSporai»hauuco 
r cfprcflb confenfo dclr vno, e dell’altro 
di pigliarA per Marito, cMpghc . 

7 Inf.dcPacrùi&cxcrcitiodiéfrMe. 
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nelai,eiurquèVxori8? 

, Rtfp. Mendao dice etferdd Fibria- 
«o; & ij fuoeflcrcino è farcii Mercante 
. de’ Panni » e la Moglie attende alia /ua_ 
Cafa. 

8 Inr. Quomodòprobauerity & ha- 
bucrit fidcoj fui ftatua liberi McneJaus 
> prarfjtus? 

Refp. Io non /aprci dire, in che ma- 
niera Menelao babbi prouato, & hauuta 
Ja Fede del fuo liatolibero. 

p Inr. Vbi modo rcperiatur Fides 
. ftatus fibcn Mcnelai, & Epiflola fibi 
. Examinato fcripta i D. Vicario Gene- 
rali ScnogaJli* , prò con trahendp- Ma- 
trimonio- 

Refp- Io non faprci dire doue fi tro- 
ni la Fede dello fiato libero di Menelao; 

. me la moftrò, e poi fe la portò via ; & io 
Aracciai iatt’ il Macrimonio> la lettera , 
del Signor Vicario Generale di Sini«a- 
glia. 

X o Int.An Menelao Doralices genue- 
rie Filios; 

Refp. Doralicehi hauuto da Mene- 
lao vn figlio, & vna figlia; e gl'hò bat- 
tezzati ambedue io; IlMafchio fichia- 
ma Ballarino , e la Donna Filabclla; Il 
Primo haurd due anni in circa,e la fecon- 
da pochi Mcfi. ,, 

Il Inr. A quo Tèmpore Mcoelaus 
rcperiatur in hoc loco? 

Refp. Mon lo faprci dire: losp, che. 
tre anni fono , quando venni , Iq^^rònu 

Quibus habitis,& accepratusdimi/Tus 
Aiitiuratus'dc'filcntio;& perlcdoei fuo 
cxamine, fe fubfcripfit. 

Io Anafiafio Marrini, confermo quan- 
to fopra di mano propria. 

Afta funt bare per me Arcadiunj 
Mclitiaum Sanfii Offici) Notarium* 
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ESAME del primo 

TESTIMONIO. 

Per prouare il fecondo Matricnonio. 
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Xìtminatus fuit prò informationc.ì 
jZt Sanfii Offici; coriui,& vbi fupri* 
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j Sinoti^uelUptrtU, quomoiè, loj 
quale cercai che fi narri il coafeufo dato da 
^li Spofi, con le ceremome follie del S aeer- 
dote ; effendoil mutuo confenfo de Spofi 
U/oftatt^ del Mttrlmwo, 
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gino la caufa) per la quale V. aii vogli 
clauiinare. 

3 Ine. AncogtiofcatMenelaumSaa* 
fiorumi & Doralicem Talpmaaii&qua». 
tenùs à quo tempore cura i 

Rcfp.Iocoaolb)Mi'iclao Santori di 
FabrunoiMercanrc ile’Pannii da tré an» 
ni in qui incirca, che venne à lUreui.* 
quella ferra; c Doralice l’ hòconolciut* 
dopò, eh’ è nata , cii'cndo ambedue Noi 
di quella Patria. 

3 Ah feiat mtèr difios Menelaum ,5e 
Doraliccm contrafium fuiflc Matrimo* 
nium per verba de prifenti, & quatenùs 
&c. dicat vbi, quandoicoràni quo Paro- 
cho quomodò, &quibus Tcltibuspra;- 
fcntibuì^ 

Refp. Io sò molto bene, che tri Me- 
nelao, c Doralice , fiì contratto il Matri- 
monio nella Chicla della Parrocchia,det- 
calacommune, ttèanni fi in circa, alla 
prefenzadiO. Anaftalìo Murrini , che.» 
venne Curato in quel tempo , e fui Tcfti- 
mon'o io, & il Signor Quellore Campi; 
cfolfi no prcfcnci^c vcdeiilmoic fentiili- 

mo, 
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mOi ch*i] Signor Curitòi dopò hauer 
celebrata la Santa K<!tffa , dimandò i 
Menelao Samori» fc fi conttntaua di 
pigliare per Tua iegitima Spola Doralice 
Talpina , & egli nilTe di sì : £ poi fì 
voltò ù Doralue Talpina » e le Chiefe 
fc 11 concentaua di pigliar per fuolcgi. 
timo Spofo Menelao Santori» e ancor 
lei riipolc di sì; e ciò detto Menelao 
pofe r anello nel doto di Doralice ; c 
dopò hauer il Curato dette alcune Ora* 
tioiii li licentiò con efortargli à tiare 
in pace. 

Qaibus habitis,& acceptatisdimif- 
fus tuie luratus de* fìlentio; dcpcrlcdo 
ci Tuo examiiic» fc fubfcriplìt. 

lo Tarqmnio Bcllochio confcrnio 
quanto fopra di mano propria . 

Afta funt Ilare per me Arcadiunu, 
Melitinum S. Oilìeij Nocarium. 

E5.AME DEL SECONDO 
TESTIMONIO 
Per prouarc il Secondo Matrimonio 

Incontinenti. 

E Xaminatus fuit prò informatione 
SindiiOlficijtCorim»& vbi fuprit 
in mciqiiè &c. 

D. Qudlor de' Campis , annorumj 
50.» CUI delato iuramento veritatis di* 
cendx» quod prxlficu uàisSacris Lic* 
teris» fuit per O. 

1 Int.Aniciat,veI imagineturcaufaiQ 
fux vocationis » & prxfentis cxaminis i 
Refp. lo non sò afiàteo niente* 
a Int. An cognofeac Menelaum San* 
toruin » & Doralicem Talpinam ; & 
quatcnùSjàquo tempore, & quo loco? 

Refp. lo conofeo Doralice per tutto 
il tempo di Tua Vita, perche lei & io 
fìamo nati,& allcuatim quella Terra, 
e fìamo anche ricinfi- Menelao è Fora- 
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ftìerct e vende i Panni di lana; e fari 
qiialch* anno» ihe H rroua qui» noo^ 
tòt (e crèi ò qu.:Ciio. 

3 Inr. Aa Icui inccr d idos Mcnelaunit 
Se Doralicem concrodum luiflc Mairù 
oionium per verba de’ prxfenci , & qua* 
Cenùs &c. dicat vbi( quando, coranu, 
quo Parot hoquomodo,&quibusTeUi« 
bus prcfcntibu!)^ 

Rc(p. Io sò molto bene , che tri 
Klcnclao • c Duralice ludecti è Hata 
contratto M-tr monio, per verba de* 
prcfcnci ; e fii contratto 1 ella Chief» 
della Parrocihi.i Con mine all* Aitar 
Maggiore » llrnio, che li«no tre anni 
in c-rca, alla prelenza dj D. Anali lio 
M>rrini Porotho di detta Ch eia ; o 
fblHnio Tcitiiiion.j iJ S gnorT^rquin o 
Bellocch o, & io; e veclillìmo,& vdif- 
fimo tutto q elio, che fece, e dille il 
Signor Paro<.ho d 1 detti Speli, e iho 
G Tuoi f^re, cdnem tutti gii Spofalitij; 
Il Signor Curato dimmlò d Menelao 
Santori, s’era contcnrodi pigliare per 
fua legitmi i Sp afa D >ralice,c lui rifpofe 
Signor &i; E p II interrogò Doraheo 
Talpina, le li contentaua di pigliato 
per luo Icgitimo SpofoM:nelao, & elU 
difle di sì: Et all’ bora Menelao pok.» 
nel de*o di D tralice l’anello folito, e 
dopò haucr il Curato recitate alcune 
Oration che nuamtelì, li licentiòdù 
cendo: andare, e (late in pace. 

O iibus habitis , & acceptatis , dimiT* 
fus fuit luratus de’ lilentio;& periodo 
ci Tuo examine sé rubfcriplìt . 

Io QpeEore Campi confermo quanto 
fopra di mano propria . 

Ada fune hxc per Me Arcadium^ 
llclicmuig Saadi Offici^ Nocarium . 
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i Con i yefcoui fi deue eminare tòH» 
tutte le riueten^e ft Jfiluli ; 4oMo pti , 
che tutti fi mojìrauo luclitiatifitni di fa- 
uor/re il Santo Tribunale: fi può andare 
col Notato , come s’ é fatto nui , anco 
/f«^« d' efio, ’’ • 1 , • . • 

• ... 1 U<* f.v I 
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I A Dmodum R.P.Vicariusvndme- 
Jl\. cuoi accc(Iìt ad Ulu/lriflìmum» 
ac Rcuercndiflìn.uni D. AiuiAKcn Se- 
ncg^llÌ 2 > & no tini c Rcucr(;r.cj Ritiii Pa- 
tris Inquifitoris tcgiiuit fiiam Lonuna- 
tioncni IlluRrifllniani : ve c'ignarciur 
mandare CaneeJiario Curiar Rpificpa- 
]isi ve dareC) & coii/ìgnarcc m ban^o 
Odìcio copiam cx:.ni.nun) (ccuton in m 


eadem Cuna prò prt bando /ìatii libero 
-larlcofÌToq ^ ditìi Mcnelai Santìori ; Et lllultriflìmus 
• .' J; oi V Jl . 1 ' • . , 5cnig,,è annuir. 

Ita eft Arcadius Mclitinus SanAi 
Offici; Notarius. 
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Die i^.Olloòris ifSz- 

Corani , & vbi fupra in Meique &c. 

P ErfonaJitèt comparuit D. Alidorus 
de’ Floribus Cancellarius Curia: 
Epiicopalis ScnogalJieqfis;.& delato ci 
iliram'eftro vdriritiydiccdda^, qiiod prar- 
' .1. ' fittit ratìis Satris LitteriS expofuit rt^ 
ininl k ' • ' 

1 Non bafia, che quefla copia di Scrii- j Mon/ìgnor Ilfuftriffimo Vcfcouò » 
ture fi facci in ^ualfituoglia maniera j mà mio Signore , iri ' hd cofnm andato, eh’ 
è necejfario, chefia legalrt^ata : e quando ioconlcgni giuridicamente d V.P. M.R. 
Jard lej^ali^t^ata, ballerà vnirla al Tra- la copia deH’cìamc fatto per pronarb 
ceffo ; Jentt^a comparfa del CanccUient^ Io Rato libero 'dr Menelao Santorf;- & ■ 
perfonale ; Se poi comparirà t come fi è cjuenav c’hora prcfeiito. ' • ' 

Er de fa'dò'exliibuit quòddam Foliuni’’ 
exaratum duabus pagims inrcgris ; & 
incipit . In Dei Nomine Amen . Die 
ad. Mai; i58o. Prò ftatu libero Mepe- 
lai fili; Pidelis Sanfiori 8tc. fimc vcf8; - 
Chc fe fofTeil contrario àleerto lò Ia. ‘ 
prei. Quod Folium fuit receptuin in_» 
adis , & fignatum lictcra Maiufcula D. 

Q^ibus habit is, 8c acceptatis dimiflus 
fuit, iuratitó dc'filentio, & fc fubfcr/pfic . 

Io 


ferme hauer fatto queftq, farà meglio. 
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l^^MÌoJi.r}(hjb^,U pura. %fft4th.4*h 
T^e^rn^olpf fioéJeu:^4-'P4r:uf>li;:, ^iw/; 
s’ appartiene al Santo Tr bunale ìaeaujatn 
ne meno qaan^o fi piglia la Vijjide , ,e fi 
mattono le particole in Inog i decente ; come 
fe^ ^ponfiffro (ourp. iljohto corporale^ n 
cì^Ji flcndc^deniro il Tabernaapl^ . ^ i\ 
pi^ejapi^rf^l^/i'pmettayjeqitefiaifi^^ 
tré ; mà tali tafia' apparteng'^M^ ali' Ordì ^ 

Htuin. Mcfitre.^QÌ,firubkaJa,ffifii4s<Ptt 
le particole, òle particole jen^arT>Sfie , 
òfi gettano le particole in qi^alche luogo 
inda^pte,, com’ taccqdMtoml cafo npfìtio, 
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Io Alidoro Fiori hò prcfcntato giu* 
ridicamcncc Ja fudctca copia d'cfami. 
i -TAffadius Mchtmus’ Saa^ 

P^iic'A Nounut.’ ; ' 1* 

SESTA DENVNTIA 

X / • ■• ■ ' * 

Del Furto d’vna Piffidc ydou’orano 
i Commuiiich ni Coniecrati, 

Dei prima hfouembris i68t, 

S Ponrè perfonaliter comparuic coràm 
Ad:n. R. Parre Vicario Sai tìi Of- 
fìdr Aiiximi , cxiRcnce in propria man* 
/ione, in Mc'qiic &c. 

R. D. PolimiusF J.us quondam Laz* 
zari Rofelli de Cailroucccri; Diarccfìs 
Chieniìs; arcar s annoruiii trigmcaquin* 
que; Sacerdos Sarcularb; Cippeilanus 
Ecclciìa; Parochialis Nobil.um , cui dc- 
Jato iuramento vcricatis duendar » quod 
prarAic tadis Sacris Lirtcris> cxpufuic 
vr infra. 

I Som qui rntt'a/H rto per rjpprcfcn- 
tarcà V.P.M.R. vn cafo moli’ orrendo 
accaduro la norre pad'atai non iò à che 
hotfi , nella Chicfa Parroci. hiald dc’ K'o- 
bili j jdeifa quale io fon C.<ppell>no. r 
jeri maccina-di/Iì la Sama McllaalP 
Aitar maggiore, e confccrai dutfccnto 
Particole >nun>crandole auanti., per fa- 
p^re (e foifero Rate fufEcicnti per i no* 
Rri, Parrocchiani . Dopò la pai» Cpm- 
muniode apri; con la chiauctea, c’ha- 
ucuo portata dalla SagreRia, ilTabcr* 
nacolo, c tirai fuori la Pillìde, c con- 
fumati alcuni frammenti, vi poR tutti 
Ji Communichini Confccrati all’ bora: 
commiinicai quattro pcrlone, che voi* 
fero anticipare la foicnimi di rutti li 
Santi, rcRando nella PiiIìJc cento no- 
naiua lei Parcicolc; e fatta dà dii la 
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a ttne »egt' etti it copp* del 

delitto yò fia il >ijHvt t f-r reperì uw r l * 

applU 


Comtnanìonèchiu/ìlapifndeìi) cuiW 
utiK> ripofio I Cotnniunichini; ia polì 
dentro il Tabernacolo> che ferrai bene j 
e polla )<i civatietca foura il Calicò* 
finij la Marta , c con erto me ne ritornai 
in Sagreliia ; donc fpogiuto dcgl’habiti 
Sacerdotali, e /att’ i folici ringtacia- 
menti, ripofì la chiauecta dentro 1* ar» 
mano folico; e ben ferrato con la Tua 
chiiiuc, che ripofì poi in faccoccia.,» 
accefì ai ferme ; della Chiefa. Quella 
mattina sù le dodecihote è vcmuodd 
me piangendo il Campanaro, per nome 
Carlino Bclauri, il quale m ' ha rac- 
contato, che dopò haucr fuonatal’Aue 
Maria folira, ertendo andato per vili- 
tare U Lampada del Santiflìmo con., 
vna candela in mano, hi olferuato foura 
la pradella dell’Altare di quJ, edili 
molte particole; alzati gl’occhi verfo 
il Tabernacolo , 1’ hi veduto fenza T 
tfciuolo fplito , e fenza la Fiilìde ; e che 
fubiro è venuto i darmene parte; per 
efler infermo il Signor Curato. Et io 
vcftitomi in fretta fono andato fcco in 
Chiefa, & hò vedati fparlr i Commu» 
nuhini, come per fprezzo-, in diucrfe 
parti della Pradella ; e trouato il Ta- 
bernacolo aperto, c J' Vfciolo d’ erto 
sù r Aitar mezzo rotto: Vifrtata poi 
la eh cfa hò trouace ferrate tutte Io» 
porte ; mi alia deffra dell * Altare di 
San Gregorio hò fcopcrto vn buco , per 
il quale può paffar conimodamcncc vn 
huonio; c quello buco, per la pratica* 
c’ hò della chiefa, prima fìcuranicnrc' 
non c era r E perche quello è cafo> 
Sagriicgo del S. Odìtio fon venuto à 
dargliene parte per debito mio, e per 
intendere quello, che G lii da fare. 

3 Inr. De pcrfoms; quas Communi» 
cauit externa die i 
Refp. Commun/cai folo quattro per» 

£ fonc* 
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66 _ 
tpplicdtione iel t^U4riat f4ridiproiwc^ 

. coHcUdentemente la preefiflenT^a dtUt Vii- 
fide con le Particole • e la deficienza d' effe 
m:iefìm: Varlicolei U pratica dt ciò ft >»*- 
dtÀpimàodjit. 
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y SidimandaÌH ^ueflo modotper cede- 
re, (e con le fei particole, eh: m ancano, (ia • 
no Hate com’n'inicate altretance perfone’,ò 
pure in qnalfinogha altra nt tniera fiano 
(tifeprefe da perjona, eh: fi fappia. 





foae> cioè la Sig.Vioia Mari>e Dolobeilà 
fua Figlia d'anni fcdici , Carlino Bclauri 
fudetco, chtf fcruì la Mclh, & il SagrclU- 
ao della Compagnia della Rocondapcr 
nome Ooreto de i Galli. 

} Ecei dido> vc deferibat Pixideniy 
in quaferuabancur parciculc^ 

Reip. La Pilfide dou' erano le Parti- 
cole, era cucca d'argento; haucua la., 
coppa tonda,e larga per diametro quat- 
tro dica in circa, & alca otto ; col coper- 
chioi proporcionc.in cui nella cima lì ve 
deua vnaCrocecca;&era vellica laPiffide 
d'vn pano bianco ricamato di rofe rollè. 

4 Ine* Oéquantitate OllioliTaber- 
naculi, & de qu alitate ferz? 

Relp. r vfciuolo dei Tabernacolo fa^ 
ri longo due palmi in circa , e largo po- 
co più d'vn palmo. La ferrai ura , e la.., 
chiaueccafonoi proportione deH'vfci* 
uolo; cioè piccola l’ vna, c l’altra. 

; Ine. An poli Communionem prxà 
facam fueric i fe , vel ab aliqua alia per- 
fona apertuen Tabcrnaculum, abfqud 
violeutia^ 

Refp. Dopò la Communione di quelle 
quattro perfuiie nominate, dime noni 
ili'o più apercó il Tabernacolo ; ne può 
eflcr llaco aperto di altri, fe non ci fufle 
qualche chiauetea falfa, perche tengo 
la chiauetea folita del Tabernacolo 
dentro l' armario della’Sagrellia , focco 
vn’alcra chiane, che niuno rhà,rcnon io. 

6 Inr. An habeac indicia concra ali- 
quem, vclaliquos, qui potiierint furari 
talcm facram Pilli Jein, &elFundcre par- 
ticulas, vtfupra? 

Refp. lo non hò inditi; contr' alcuno, 
chehibbì potuto rubbare quella Sacra.., 
Piffide , e gittar fopra la pradclla le par^ 
cicole fudecce. 

Qjjbus habitis, & accepeatis dimilTus 
fuic luracusdc' fìlencio, de pcrleda ci 
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8 II Furto della Sacra TìffìdCt conlcj 
fue Sante Tartreolefi tuoi fare con qualche 
frattura, òdi muraglia, ò del Taheruacolo; 
■ dopònctuuia la dcuuntia.dcue il yi~ 
cario col Hot aro, e due Tiftimciif feriti 
in quell' arte , òjìa di THuratore , « di Zf- 
gnamolo, è di Ferrara fortarfì à far la >/- 
fra del Corpo ilei Delitto, ò fia del >iJkT/Lj, 
& repertum nella maniera, che fi ycdrà 
qui appreffo, ^ fimtle. 
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fuadcpoficìoie fe fibfirr'prr. 

Io Polimto Rofclli confermo quan* 
to fopra di n arioj icpria . 

Ada funi hxc per me Curtium Signa- 
■um S«nd. Offiu; Notatiutn • 

DECRETO. 

Jmmediatè. 

7 A TcntisnarratJ'sDominusdecre- 
jTjL UIC fieri scceffum ad Ecclcfiam 
Parochialcm Nobiliumi& ibiiundicd 
dcfrribi vifum, & repertum. 

Ita efi Curtius Signanus Sandi Offici) 
Notaiius. 

SuccclHuc . 

f A Dmodum R.P.Vicariusvnimc- 
JLV. cum, KdiiobusTclbbuSividcIi- 
cèc Hurtenfio Pcrolio, perito in arte mu- 
raria, & Franconio Gallina inflrudo in 
arte lignaria, acce flit ad Ecclcfiam Par- 
roih alem NobiJium;& ante Aitai o 
maius peruemus, vidit cum giaui ani- 
mi fui dolore particnias efiuf-s hinc> 
& inde fuper pratcllam eiiildem Aita- 
mi Erpofidebitam Venerationem iuf- 
fit prxfato Cappellano eas,fccundum ru- 
bricas MiflaJis,djligcntèr,& dcuotècoJ* 
Iigi,atquèin al quo Sacro Calice rcpo- 
ni, numerando vnam poflaliam;quo 
lUtiin exccuto inuentum eft ftufic ccn- 
rum,& nonagint3;deficicntibiisfexpar- 
ticulis, llantcrclacione Cappellani; qui 
calixcam fnpradidis particulis fuitcol- 
locatusin loco fecuro, & decenti in Al- 
tari Sandi Rifili;. Dcindi idem D.cgo, 
& Tefles qui fuprd afeendentes, & filien- 
tes propc Altare Tiderunt Oltiolumpo- 
fitum in parte finifira,eiufdtm Altaris, 
non ni mis difians d lapide Sacrato ; ion- 
gittidinis duorumpalmorum, &latitu- 
£ 2- dinis 
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dinis vnius palmi» cum dimidio :repfc- 
fcntantem in medio Sanaiflìmum Sa- 
cramentum; idcfl Calicis pifturameum 
Hoftia; quo prarinambus habico» & i 
Domino, & d me , &;Teftibus bene vifo, 
jiconfiderafo. & fuo proprio locoac- 
commodato, inuentum elt i parco dex- 
tera.ciufdem Oilioli deeffe Jignum- 
crium digito! um circi'^dr per longuni^ 
decifum, vcapparet aliquo inftrumem# 
incidente: &m parte finiftra haberefe- 
ram benè fixam clauiculis»&eidem ferir 
corre fpondere clauiculam feruatam i 
à D.Cappellano, qua probità beiiè ape* 
rit. Deindi D.perluffranstotiim inter- 
rius Tabernaculi , vbi folet afleruari Sa» 
era Pyxis, quod voluic ctiam i luè : ac 
Teftibus r ideri, & obferuari, non fuit in- 
ueara Pyxis, ncceciam illa parsOftioIi» 
qu* deeftjfedioJù'n Coi Potale Ordina* 
rium exttnfum inTabcmacuIo Quibuc 
peraàis idem D.vnd mccuni» &Tefti- 
bus, qnibus iuprd, fe tranftulic ad Altare 
Sanftì Gregori;: & i parre dextera , eiuf- 
dem Altaris innentum fuit quoddim_ 
foraroen figurx circuJaris, correfpon- 
dens ex altera parte in fiapublica, que 
vulgo dicitur , la ftrada larga: latnnu» 
per Diametrum fpacio vnius »Jn** & 
duarum vnciarum ad menforam bratn'j 
murari;. Et cùm non inticniacurfratìu- 
ra alicuius lapidis, tale foramen appa* 
ret fuiffe fjdiim aliqtio inftrumcnto per- 
forante; mouentcfci licer vnum lacerem, 
poli alterum . Et iti hic omnia ridi, 
obferuaui, & adnotaui, &c. 

Curtius Sighanus Sandi Offici; Noj; 

carius. 
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I 5'ojferui il moié d‘efami»MrtiTe~ 
Psntonif ,i quali furvmo ^Jfuutiper prouare 
il repertumir in tal, ò fanti mn- 

nterajì camtnarà fcmpre t quando s’ hàurÀ 
4à ^ouaire qualche Corfadi delitto , 
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ESAME Del prim^* 

TESTIMONIO, 
Pcrpfouarc ilVifura/5c rcpertum» 
Incontinenti. 

C Orini Adm. R.P. Vicario priefatn 
cxilfcnte in Sacrano -di^x Ecclc- 
Cix, inmcjquèi &c. 

Vocatus pcrionalitercomparuit Hor> 
tcnlìus IVrolius de Camerino ; annorun 
quadragintai Fabcr li^narius ; Teli» af- 
fuinpciis;Cui dclato iuramenco ventatis 
diccnda» quod pralIiticSacrislitterisiad 
oporcunam D. Inrerrogar. 

I Refp. V.P.qucfta mattina hi /at,- 
To chiamar Franconio Gallina , e me,o 
c'hi detto» che vcn'flìmo ineompagn il 
lua, e del S ignor Nocaro > c'hora qui 
ferine , & habbtamo vbbidico i e lei c'hi 
condotti alla Chieia de' Nobili, dicendo 
ad ambedue, che oHeruanimo tutto 
quello, che veduto hauercRìmo; Ht arri > 
uaci all’ Aitar Maggiore ,hò viRo foura 
la pradella del medefimo Altare di qui, 
e di là fparlì molti commiinichini, the^ 
le perfone diceuano elfer confettati ; c 
V.R. dopò hautrhnita vn poco d'ora- 
tioncihà latro ven re il Cappellano, c gli 
hi ordinato, <hc fì velia d Cocra,eSco- 
la,e pigli vn Calice, e con ogni riucren* 
za raccolga tutte quelle Sante particole 
e le metta dentro, numerandole vna per 
vn3,ele riponga in quali he luogo hono- 
rcuole,coir.c hàcfcguico; collocandoli 
Calice, con dette particole in vn T. ber- 
nacolino pollo sii l’Altare di SanBafì- 
iio ; e le particole routaie erano cento 
nouanta: mancandone fei, fecondo , t he 
attellaua ilCappclLno . Dopò V.S.a’é 
ieuato in piedi, c (alitala pradella, s’ò 
accoAaco all'orlo dell’ Altare , A hà ac* 
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èènnatÓàl Signor Notàrò» èt i noi due» 
che c'auuicinafllmo» come habbiamo 
fatto» & io hò veduto il Tabernacolo 
aperto fenza il (olito vfciuolo» & alla 
parte fìniitra dell' Altare hò veduto 1* 
Tfciuolo , che moftrauaefl'er quello, che 
ch.'udeua il Santo Tabcrnatolo; c pre(0 
; in mano dà lei , e di me , & accom- 
"modato aH’apertura del Tabernacolo, 
a* è trouato» che conueniua j mi dalla 
banda deAra cimaocaua il legno di tré 
diti per longo» & è quella p^rte, che 
■ncdiancele due fèminellc riccuci poli » 
ò fiano gangaretti ; c la diminutione 
per quanto appare è fatta con inllru- 
mento tagliente; o dalla banda Anidra 
fi vede la fua ferratura fenz' alcuna.» 
lelìone; la quale confrontata di V. R. 
con la chiauetta (olita , edbita dal Cap> 
pellano» coniiiene, & apre affai bene. 
V.R. poi hi guardato diligentemente^ 
dentro il Tabernacolo» e per ordine», 
fuo dopò c’ habbiamo guardato bene 
ancor noi, e non s‘ètrouata Piflìde di 
forte alcuna : mi (olo vn Corporale-, 
piccolo diftefo dentro il medefimo Ta. 
bcrnacolo, (opra il qual corporale do- 
uca dar la Piflìde: Fatto quello hi c«n- 
dotto (eco il Signor Notato » e noi due 
Tedimonij air Aitar di San Gregorio; 
& hò veduto alla dedra del medefimo 
Altare nella muraglia maodra della^ 

1 Chiefa vn buco grande» tondo» che_»- 
mifurato di Madro Pranconio murato- 
re» alla pre(cnza nodra, s* è trouato, 
che per diametro è largo vn braccio , 

' edueoncie; e corrifponde quedo buco 
nella via publica » che fi chiama la.» 
ftrada larga; e perche fi vedono i mat- 
toni leuati vno, dopò l'altro» (enea.» 
rottura, io giudico, che fia dato fatto 
il buco con qualche indrumcnto pene- 
arance, col quale fi fia prilla (calcinato 
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ì 11 yijkìut (ir reptrtuM hi ^uijlo caf» 
tHraccié il furto della Tiffidc, e de Com- 
mMHicbiHi i lo fparguneato de ' medefimi 
fopralapradeUa : la frattura dell' >/(iuo- 
lo del Tabernacolo ; e il buco della ifiu- 
raglia della Cbief*» 


if. 



' •: r) i U > 

o^T- "3»' '* Ji .tì ■' w* r.'.uii*; 
nijf'D ti <\?nlÌ3C»sI> T-injjv;- Ub =3 

-• , i o: -.V,- 3 '- , - I l 

■ ?j' V ^ ,’q. i 5 t*ìb: - *' • 

') - - ' ' ' iq V » u : ; . 

-0 tnU. ii 3 ;.- i i „ 

-jr ; o: il tslllt. ..il ti* 

^ Olì:'* 7 '.■*.>• ;f> 5 ’ c-i !c: ■■ 

. ò;i j . 4 ii,.!: ' | 

IJ ■ 


. 7 * 

il muro I e poi lettati i mattoài vno do* 
pò l’altro. 

Quibus habitisj &accepcatis ilimiT. 
Tua fòie iuracus de fìlencio;& cùmipro 
vt dixit , nefcircc Utibcre, fede figiium 
Crucis. 

Signum crucis «J» Horcenfìj Perol/j.' 
Aóta funebre per me CurtiBaiSigaa* 
fluin S. Of&cj; Nocahum. 

ESAME DEL SECONDO 
TESTIMONIO 
Per prouarc il vifum » & repcrcun 
Statim . 

Corani» & tbi Aiprd in me/què &c. 

V Ocatus prefonalicèr companiic 
Franeonius Gallina » alter Tcfl.'s 
aflumptus : rtatis annorum quinqua- 
ginca » faber murarius ; cui àdito lura* 
mento ventar is diccndr » quod prriiitic 
tadis Sacris Liteeris ad opportuiiaoi D. 
interrogationem . 

I Refp. Quella mattina V.R. in 'hi 
mandato i chiamare per mio Aglio 
Furbonio» che fubito doneilì portarmi 
da lei, comchòpronramenteefeguito; 
c l’hò trouata auanti la Porta della^ 
ChicfadiSan Marco con iJ Signor Cur* 
tio Notaro , e con Hortei fio PeroJio ; 
e m’hà detto vieni con Noi» che voglio 
▼n feruitio da te ; e caminando tutti 
quattro inficme mi fon veduto aHa_» 
Chiefade Nob li; e neireutrare » V.R. 
s ’ è voltata verfo di noi tré , e c* hi 
detto; ofièruatc bene tu te lecofe, che 
vedrete in quella Chiefa; perche bifo- 
gnerd» che mele riferiate. Prefa l‘ac> 
qua fanta c’hi menaci all’ Aitar mag. ' 
giorc , doue fi conferua il Samifiìmo 
Sacramento; & inginocchiatitutn, io» 
con mia gran merauigiiahò veduto&iì 
Ja pradclJa dell ' Altare vna mano di 
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«onmunichmi : e Icuàtaff lei in piedi» 
luì ordinatosi Cappellano della Chicfa» 
che pigliifle vu Calice ConlccratOj e^ 
raccogl.elfe con ogni rmerenza tutte 
quelle Particole « c le con'alic beno 
quante cc..aOi e poi riponell'c il Cai ce 
con le nicdciìmc particele in qualche 
luogo honotcuole e (icuro: Et il Cap. 
pellanoprcia la Cotta, e la Stola, fece 
quel tanto, che V.R, gl* hauca coni* 
mandato , poteaudo il Calice con i 
Communichini raccolti in vn Taber- 
nacolo piccolo , che fcrueper comniu- 
nicaro i Parrocchiani ; pollo sù l’ Altare 
di San. Balìlio; e lì trouò, ch’i Coni- 
munichiniamuauanoà cento nonanta» 
mancandone , al riferir del Cappellano,, 
fei. V. R. dopò fa lì la pradclla , & au- 
uicinatofì àll’orlo dell’Altare hà det- 
to al Signor Notaro, & à noi venite^ 
qua , Se olferuatc tutto bene ; Et io vid- 
di dalla banda fìnillra dell'Altare vna 
portina dipinta , che rapprefentaua il 
Santiliìmo Sacramento , & era quella 
che fcrraua il Tabernacolo, &io tosò , 
perche fono della tnodelìina Parrocchia , 
c ne hò pratica di mole’ anni . Eprefa 
da lei detta portina , e ben coniìderaca^ 
c adattata ali* apertura del Tabernaeò- 
la, e mollrata à tutti noi; io hò o^ 
feruato , che dalla banda delira per 
Jongo vi mancano tre dica di legno 
iQifurato di Hortcnlìo » e da lei ; e dal- 
la banda lìnillra lì vede la ferratura^ 
fenz’ alcuna odèfa.V. R. hi fatto anco 
portare dal Signor Cappellano la Chia- 
uetta lolita, c s'è truuato , che cor. 
rifponde , & apre lenza veruna dilHcolci 
la ferratura. S'c poi vilìtata la parte 
intcriore del Tabernacolo, c non s’ è. 
trouato nè Pifsidc , ne altro , le noji.. 
vn picciol corporale diUcfo dentro il 
«jcdclìmo Tabernacolo . Veduto ciò , 

V.R.. 
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jen^ M cuna, eccettione s’ è franato tou . 
cludentemetite negl’ atu>L Vj.kw, ^ re 
pertkmt. m particolar la d^fic:ert^a del 
U T jfide. E fé bene quejl' huom-Ui non 
fono ambedue della tncdtfim' arte , e(- 
lend' vno d' vna, e l'altro dtìl' altra I 
noft di meno tutti due eroHQ.halnh di fare 
dette nufure, egiudidax arcati predetto> 
tufumt. et repertum ^ 
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V.R. c’hi condotti all’ Altare di San 
Gregorio; c dalla band* dcAra di dcti*^ 
Altaichò veduto nel muro macAro del* 
la Chiefa vn buco tondo > quale mifu^ 
rato da me alla preienza loro > bòtro* 
Baro» ch’il Duoictto ò dilaigbczza 
d’ vn braccio } c due oncic j e corrif* 
ponde di là alia Arada larga della C>t ta» 

H perche tutti li tnartoiu leuati lono 
intieri* la fecondo lapcritia deiTarce 
Qua giudico*, th'ii bucoAa Aarohtt# 
con qualcb’inArumento per/brantc , col 
quale fenza Arepuo A Aano Icultti i màc- 
toni vno per volta » 

Quibus habitiSi & acceptatisdiniir. 
fus fUit * iuratus de AJcntio * & fc fub- 
fcripAt. 

Io Franconio Gallina confermo 
quanto fopra di mano propria» 

Ada funi bare per me Curtiura Si* 
giianum S. OiEcij Notarium» 

ESAME DEL PRIMO 
testimonio 
Per prouarc la preedllcnza della 
PiEidc» 

Die 2. Kouembrìs idSi» 

V Ocaca perfona licer comparuic 
coram Adm. R. P. Vicario San- 
&t OfEtij prafàto cxiAciice in Sacrario 
Sancii Mara* 111 mciquc &c.. 

D. Viola vxor D. Hcliodori Mari J 
annorum triginca quinque; cui dclato 
iuramemo vcmacis diccndx,quod prz- 
Aicic tadis Sacris Litccris Auc per O, 
t Inr» An fciat, vel imaginctur cab* 

/am Aie vucacionis, &. ptzfemis cxa* 
minis f 

Refp.. Io. m ’ imagino , che Aa per 
caufa del Airto della PiAide* farro nella 
Ghicfa de* Nobili la none* che prc*- 
cedette il giorno dcJli Santi . 

3. Et. 
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i Et ei disto; Quirè imàgìnetur fc 
elle vocacam propccr furcum Pjrxìdis ve 
{iipra ; Se an fcinc » vcl dici audicric 
aliquid circa hoc? 

Refp. M* tmagino» che (Ì 2 per qic/lo 
furto: perche cucca la Ocra sa» cheli 
Ù procelTo ; c può cOere * eh* cHendo 
io vicina i detta Ch<cfa mi vogli do- 
mandar qualche cofa circa di quello» 

10 però non sò nehòiniefo dir mente. 

3 Ine. De* tempore fu» vltim* Com- 
mun ionis; 8c de* loco » & de* Sacerdote » 
lede Socijs» cum quibus fe communi- 
cauit. 

Refp. Io mi communicai Tvltima^ 
volta Sabbato proliimo palTaro.su le» 
(edic* hore» nella detta Chiefa» dà D. 
Polimioi Cappellano d* effa » nella.» 
Meda, che celebrò ncH*Aitar maggiore; 
c feci la communione in compagnia di 
dolabella mia Figliai del Campanaro 
della lleiraChicfaidi cu* non sò il nome» 
e del SagrelUno della Rotonda » cho 
ne meno sò come lì chiami. 

4 Int. A quo D. Polim'ushabuiccom- 
niunichinosexhibicos libi» &ali;s per- 
fonis i fe nomtnacis ? 

Refp. D* Polimio, nell' andar* d ce- 
lebrar la detta Mcllai dalla Sagreftia 
portò fopra il Calice vna fcatcolj piena 
di communichinti quali riuersò lopra 

11 Corporale d Itefo fopra la Pietra.» 
Sagrata » c d fuo tempo gli confacrò 
inlìemecoirHollia;edopòeirern Com- 
niunicaco lui , prete dai Tabernacolo la 
Piinde, e dentro pofe tutti i Commu- 
nichini; e poi ci communicò: e com- 
niunicatii chec’hebbe, collocò la Pif- 
fide di nuouo dentro il Tabernacolo » 
e ferrò 1* vfciuoloi e pofe lachiauetca 
sù 1* Altare; finita la Meda mife la.» 
chiauecca fopra il Calice > e le ne ricornè 
col Calice AclTo in Sagreftia. 

5 Ine. 
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5 Si ^eda femprt tbe tanto fi fa * i Jt j Inr. Quomo^ò ipfa eiiàininata fc/at 
itne fare delta cau/a della D. Polimium po/u ÀI Pyxidcfn intra ^ 

Tabcrn^culum > & ciau/iflc clauicula 


\ 


^ . 

Il-- - 


•jr. 

•' r 

• ' ì 

ri.».. 


ri'- 'O «.Vi 

- r *i 

^ • 4 ^ t 

ì 11 

'-t ;i 

i - , 


U y 

* 1 

• 1.' 

a 

. „ • . i 


ì. 



•_ 



J? . 




•f! . 

i . J 

t 

1 

, - 

•4 


f 

\ * 



- 


. . 


t- , ^ 

* - ^ 


' ‘ Ì' 

* * 





♦ c- 




-■» 



• 


• 1 j 

> 





- 

. ’ r 


JH • > 

; 

)• i 





Èf 

- i 

a 

» ' 

W' ' 

r" 

• wV * 

à . 

, ... 

» 

•a ^ B 

, . ) 

> L c 

- tm . 


-■ .,1 


B * 

r 

**r ^ 

'> 

^ 3 . ì* h* 



r 

-■ 




• * . - 

« 

« 



. •• 

» 11» 

•il. 

' ■ 

V *' • 


‘’à f 


' - ; . •: ^ f 


<»j?u . _ j 

■ * 


& cam portafTe iupra Caliccm in Sa- 
craritim i 

Refp. Io sò tutre qucAe cole, delle 
quali mi dimanda, perche le riddi con 
gl’ occhi propr )i anzi facendo lachia> 

. netta vn poco di Aridore nel ferrare» 
tutti la puocero non folo redere» 
anco fcntirc. 

Qoibus habitist & acceptatis > dimif- 
fa fuic lurata de’ lilentio» & perle&o 
ci fuo examinc fe fublcrplìt. 

Io Viola Mari coufernio quanto fopra 
di mano propria . 

AAa funt hzc per me Curtium Si- 
gnanum S. Offici; Notarium. 
ESAME DEL SECONDO 
TESTIMONIO. 

Per prouare la prcciiftcnza dclla^ 
Piflìde . 

Eadem die poft Vcfpcras. 

V Ocatus perfonalitèrconiparuitco" 
ram Adm. R. P. Vicario Sanfii 
Offici; cxiAentc in propria maolìone» 
in meique Scc. 

Carlinus h'Iitis quondam Orlandi Bcl- 
kuri de’ Tridente , annorum quadra- 
ginta duorum ; Pulfator campanarutn 
Écclclìx Parothialis Kobilium ; cui 
dclatq iuramento veritatis dicendat 
quod preliitit taAis SacrisLittcris fuic 
prc O. 

1 Inr. An feiat , vel imaginetur cau- 
fam Tue vocaiionis, & prnfcntis exa- 
niinis ? 

Refp. Io nVimagino, che V.R. mi 
TOglia elaoìinarc circa il furto dellg^ 

. Sacra Piffidc , fatto naJJ* Aitar mag- 
giore della Chiefa de’ Nobili, 
s ^ ci ditto, yrreferat quid Ubi oc' 

curric 


Di&ii Klby'Cj»- 


i. ' isr. 3:y i ^ìrjl.)‘)oro'>«ip i 

V I..-- 7<l li L ..q iini.nil'M / ! 

ij . T ’i. 

-i4* :;v UÌ3J’’-. J «; { I . ‘ ìj ■'•'i tu 


v,S;iV) 


't! 


r.Oii'<U.r jl 3' , » 'il 

•tuf -.. *..» ; ‘ ^ -é 

'.J.l i""' li- ‘ 

«iti ’Aoi n^ii t .iCr^ i. 

• ^ . I ‘ . 

.••I' • - ai: 

*.i.. ; : ^ t M. ..M ai i 

# i‘, ' U* ' * J ' Jé ‘ 

• I. ’ ' 

: . -*.7 :i ■ 

, :i. 


.i.i I 


■ • t >:!j ui~--'.ì 

ajV.JI; . i-. n !-r, 

t'ii» 

,1 a. .. .i« s al ti J ' 

3 ■• 

. . i ^;i„; i J> .1 . •• 

i.'i tn.;-! tOitt-'/.iV ' • 



.iuVJ 

i. !ii.^-li<joyl aùi.. 1. 




ai ^ ii .3’; : fj ÀUùi t 


-vVj. :.iì; li.i&i-j iJ/ t; 

>< jA ■ . 

tìÀfiHA/ jfH ••-..‘i' 

3'«' 

[^.ì A 

,1 i'. j -1 

*• 

..>>•>1 '-‘i 

, ; • l* i < 

dii bi.ip . 

3•^ ..li'' 


ii li» 


oirrìc circi prifatum furtum? 

Rcfp. Eflcnd' ammalato il Sig. Cura- 
to » la fera dopò ì'Auc Maria de’ Morti 

porto le Chiaui della Chrefa al Signor 
Cappellano per nome D. Polimio Rofcl- 
li t e poi la mattina sù I ’ Aurora It» 
vado i pigliare; c Tuonata l' Aue Maria » 

vifitolalampadadelSanti(IìiTio,e J ac- 
cendo » e r aggiufto fecondo il bifogno : 
La mattina delli Santi mi Jetiai più i 
buon'hora del folito; e Tuonata c’hcb- 
bi I’ Aue Maria» mi portai i dirittura 
all ’ Aitar maggiore con vna candela^ 
in mano, e trouai la lampada , ck’ 
ardeua per ancora: «data vn' occhiata 
nella pradella del medefimo aitarti» 
ioura d’ effa viddi vna mano di Com- 
munichini fparfi chi qua, e chi V 
reftai attonito, non fapcndo» thè mi 
penfare; alzati poi gl’ occhi verfo il 
Tjbcrn acolo , viddi , eh’ era aperto , e 

fenz’ il folito vfciuolo; eofl'eruandobcnc 
rrouai dett' vfciuolo alla finiftra dell 
Altare; e poi alzata la candela verfo 
il Tabernacolo, m’auuiddi , che ci man- 
caua la Sacra Piffide piena di communì- 
chtni , che la mattina antecedente il 
Signor Cappellano haucua confecrati, 
e poftinella PifliJe, che poi miic den- 
tro il Tabernacolo , c lo ferrò con la 
folita chiauettajla qual, «finita la Melfa , 
che fermi io, portò m Sagreftia foura 
il Calice . c la collocò nell ’ Armario 
folito Tote* vn’ altra chiauc . Io vedendo 
qucftofpcttacolo ritornai fubito a dar- 
ncpircc al S g i >r Cappellano ; il qua- 
lelcuatofì in vn tratto di Letto , 
andati inlìemc nella medefima Chiefa» 
tronalTi nò quel c’ hò detto di fopra. 
Vificate le porte erano ben chiufe , c 
Girando la Chiefa oJfcrualIi.no alla dc- 
Rra dell* Altare di San Gregorio nella 
muraglia principale vn buco fatto a 
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coodo tàiitò fir^i che cómm bdamcii 
ci poteua palTare vn huomo ; e cor- 
riTpondeua il buco alla firada larga; e 
credo, che per qui pafTafllro i ladri . 

j Inr. An illud Fordii.ca ancci eflcct 
& quomodo hoc fciat t 

Refp. Quei buco non c'era ; e Io sò 
per la pratica, ch'io hò della Chiefa 
dà due anni in qua. 

4 £c ci dido , vt deferibat Pyxidcoi 
ablacam : & G antequàm poncrentur 
particuir confecrair vr fuprà preexi» 
debanc ali; communichini. 

Refp. La Piflìde rubbara fari fiata 
capace di duecento cinquanta coiru- 
munichmi; tutta d'argento, e daila^ 
parte di dentro indorata; larga poc* 
più,ò meno di quattro dica; altaot* 
co dita in circa, & era vcflita d' vn_, 
panno bianco ricamato di rofe rofTe; 
c in cima del copenhiofì vedeua vna 
Crocetta pure d' argento, Auanti c* 
era qualche particola, ò h'àmcnti;mà 
D. Polimio, Ji confumò auanti di mcC' 
tcrci le particole confecrate. 

5 Inr. All in fero antecedenti fùcric 
vifìtatadida Ecclefìa , antequàm clau. 
dercnturlattuie ; &quatenus&c. àquo, 
vel à quibus? 

Refp* La fera antecedente , che fri 
Sabbato dopò l' Aue Maria , la Chicfa 
de' Nobili fudecti fu vifìtata diligente, 
mente dà me, e da D.PoHmio ;enoo 
truuando alcuno, fcrri'flìmo ambedue 
le Porte, e vfciflìiiio per la porta pie* 
cola , quale parimente fcrraffìmo; c_» 
hicr mattina nella vifìta la trouadìmo 
pur ferrata . 

à fot. Qjiomodo feiat D. Poi mium 
in manèS..bbaihi pofuitìc Pyxidcm pie* 
nam particulis confecratis intra T«bec- 
naculum; & ciaufìffcOiiiolum cl.<iiicu. 
la; Si cam potcaffe in Sacranum ; le 

coIJucauc* 
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•olloeiueric sub al/à clàue f 

Rcfp. Io lo sò ; perche Sabbato aàr> 
tina il Signor D. Poliinio mi fece pre- 
parare duecento coinmunichmi» e gli 
porcò dentro vna fcattola foura il Ca- 
lice all’AItar maggiore, quando c’ andò 
per celebrare laSantaMclla;e gli vuotò 
tutti four'il Corporale, c'hauca diftefo 
sù la pietra Sacrata; e i fuo tempo li 
confecrò infieme con l 'Hollia, che ftaua 
foura i communùhmii e fatta , ebe^ 
lui hebbe la communionc , pofe tutti 
li cummumchini dentro la Piflìde , e 
communicò la Signora Viola Man, c 
Dolobclla fua figliuola, il Sagrellano 
della Rotonda, c me; e dopò con gl' 
•echi propri; riddi , che chiule la Piì- 
fìde con il luo coperchio, e la pofe 
con la mano delira dentro il Taber- 
nacolo; e poi ritidi, che con l’ificlTa 
mano ferrò I ' vfciuolo con la follia ^ 
chiauccta, e la pofe foura l’Altare ; e 
finita la Mefla , la portò in Sagreftia 
sul calice , e la chiufe con vn ’ altra.» 
chiauc, com’hò detto di fopra. 

.7 Ine. Quomodò fciac modòi fo 
narrata? 

Rcfp. Io lo sò, perche le vedeuo , c 
non poteuo di meno di non vedere que- 
itc cole; perche feruiuo la Meffa , o 
iiauo accento i tutto. 

S Ine. An fada communionc d fé 
tnbufquc ali'js , & rcclufa Sacra Pyxidc 
in Tabcrnaculo, fciac vcl dici audicn'c 
idemTabcrnaculum EiilTc ampliiìa aper> 
lum propria clauicula? 

Rcfp. Io aonsò, nc hò intelbdire» 
che dopò la Mefla di D. Poliroio , c 
dopò la nuAra Cotomuniooc , alcuno 
bibbi aperto il Tabernacolo con la., 
fua propria chtauctta i c niunodi qu«> 
fio , lo può fap er meglio di O. Polimio, 
#)k lo iìKiò , 9 portò via la ckiauo, 

com« 
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come ho detto di fopri . 

9 Inr. Anfciat, vcldiciaudicrit» vct 
fufpicacus fticrit quia potucrit furaci , 
didam Sacram Pjrxidem f 

Rcfp. Io non sò , nc hò intcfo dire, 
nc hò fofpcttato chi habbi potuto fare 
quello furto della Sacra P.flìde. 

Qnibus habitis» & acccptatisdtmiT- 
fua fait iuratus de lìJcntioi 8t perlcdo 
ci fuo examine , edm (piò »t ducic^ 
nefcirec fcnbcrc, fccit fìgnum Crucisi 
Signum Crucis «J» Carlini Bcllauri. 
Aaa fuBt hjtc per me Curciutn S«- 
gnanum S. OìHcij Nocarium . 


ESA ME DEL TERZO 
testimonio. 

Per prouarc la prcefiftenza della 
Pilfidc. 


SuccclCùè . 


V Ocatus perfonalitèr comparuìc 
coràm» & vbi fupritin meiquè &c. 
Caprcolus Filius quondam Anfaldi 
Bellini de Lucerna; ateatis annorufiL., 
vigiliti feptem ; Sacrifta Eccidi*, vul- 
go della Rotonda ; cuidclato iuramen* 
to vcritatis dicend* , quod pr*/litit ta» 
ais Sacris littcris , fuit per D. 

t Ine. de vlciina comuiunionc iplius 
Examinati? 

Rcfp. Io feci la mia vltima com- 
mumone Sabbato pro/Tinio p .lTuto, che 
iù vigilia di tutti li Santi. 

^ Ecclc/ia , & dt Altari, in 

qutbus fccit Aiam coittihunioncin; De 
Sacerdote, qui porrexir particularn_; 
& an foJus, vcl aflbciatus fe commu- 
nicauerit ^ 

Relp. Io mi communicai nella Chiefa 
de Nobili; nell’ Aitar Maggiore ; dal 
Signor D, Polimio Cappcllauo; e ìjl. 
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mi» dòmpàgh'ii fi cò^iHanìcàrono fa 
moglie» e figlia del Signor Mari» e il 
Campanaro di detta Chiefa» Trentino » 
de' quali non sò i nomi. 

j int. C2ua bora fe communicauerir» 
Icvbi D.Pohmius rumpierit particuias 
ad fé» & ad alioscomnaunicandos? 

Refp. quando ci commuaicalfimo » 
taraano itatc fcdici bore la circa » c.» 
D. Polmiio per communicarci fi feruì 
delle particole» c'h.uea confecratc all' 
bora nella fua Meda » e che hauea por« 
tate la buon numero dalla Sacrefiii.» 
denìro vnaScattola» che riuersòfoura 
il Corporale» econfecròl ecominunN 
catoH lui» aprì il Sancidioio con la.» 
chiauctta» che pure haueua portata dal. 
la Sagrellia » cauò fuori la Pifiìde» 1' 
aprì» confumò alcune particole » ch’era. 
no dentro» e con la patena vi pofe tutti 
quei commuoichini » ch’orano flati 
confecrati all’ bora» c poi communicò 
noi quattro foli; c dopòchiufe la Pif- 
iìde» la rimife nel Tabernacolo» tornò 
d chiuderlo con la medefìma chiauet. 
ta » c cauatala fuori la pofe foura l’Al- 
tare; e fìuitalaMeflala pofe sùil Ca- 
licò» c la riportò in Sagteftia; Nonsò 
poi cofa fé ne facefle. 

4 Ine. Quoniodò fciac ipfe Exami» 
sacus» ca » qu* modò narrauit ? 

Refp. Io sò tutte quelle cole» c’hora 
bò raccontate; perche ero prefente.», 
c viddi tutto con gl’oechi miei propri; . 

5 Int. Et ei diào » vt benè deferibat 
Pyxidcm, in qua > diclci fciiflc com- 
-munichinos confecratoà» & (cruatos » 
le fi ancci prseexiflebant aliqua; par- 
ticulx ? 

Refp. La Pifide mi paruc tutu d' 
argento con il fuo coperchio, eh’ in_ 
cima hauea voa crocetta pure d’arjen- 
«0» & era la Piffidc grandetta » &alta» 
■ non sò. 
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Con ^kefl’ EfkVti fl frotta per quattro 
Taflinionif ia pree/ifleu:^a della VifJidcj 
con le particole > che molto fi defideraua ì 
a l’identità delle particole mede finte i e 
non refla altro , che cercare con ogni 
diligenza y chi è quello» ò quelli» c'bait- 
n’ fatto il furto, 
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uoo sò> fe vò palmo : le hauetia vna 
vefìicciola bianca con le rofe roOo ; 
dcIrcHooon sò dir altro; ne fcauinti« 
clic CI poncHc D. Polimio quelli com- 
iTiiinichinit ci foUcco altri. - , 
Quibus habiti&i &acccptaci'sdimif^ 
Ajs Tuie luracus de* lìlcntio ; Se pcrlcdo 
ei Tuo cxaminci ctim , prò ve dixic • 
nefcirec fcTibere# lecic lìgnuin Crucis. • 
Signum crucis «|» Caprcoli Sellini. 
A£ta fune hzc per me Curcium Si, 
gaanum SanàJ Oiiici; Nocariuoi. 

SETTIMA DENVNTIA 

Degli Sponte comparenti, contro di 
fe inedelìini. 

H Auendomi alcuni miei amorcuoli 
auui7ato,che nelle Regole Ram- 
pate, per lume de Vicarij della mia giu- 
risdicioiic, lì delìderaua la formoli della 
Denunria, che ibgliono fare di fcllcfli 
gli fpontc comparenti , per fodisfarli, 
l'hò diftefa in quella feconda imprclSo- 
ne; con fcieglicre alcuni cali de 1 più im , 
porranci in quelle materie. Ebò Rima- 
to di far anco cofa grata d molti ag- 
giunger in fine li formoli di fpcd rii, 
non haucudola veduta nel SaCtoArfe- 
naie. 

PRIMA Comparsa. 

Die 30 . OSobris 1684. In mane. 

S Ponti perfonalirer comparuit co— 
ram Admodum R.P. Vicario San- 
6ti Offici; Ancona exillentc in loco exa- 
minum, in meique, &c. 

Ioannoluf , fijius Arduclis Cala ; Ciui- 
tatis ChicnCs; ccatis annorum vigmti; 
incoia huius Ciuitatis ; degens fub Pa- 
F rodila 


u 
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' j S’ i’po^o il primo fitto di Sortilegio» 
perche ifùefìi afì pe/hlcHtiali fi fono dìfiefi 
oou tal freepten-ga, e con laruina di tantc^ 
mime, per tutto il Cht fiianefimo . che dan- 
no iHotiuo à I Giudici delia Santa Fede , che 
gii hanno del continuo per le mani , di de- 
plorarli amaramente. 

i.a 1 K vVi^a ft' rrr 
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roch»a8anAi Egidi;; Studens Philofo- 
phue < cui dciaco iuraiiienco vcruatis dt- 
ccnd*,quod pr*flitittadis Sacri&Litcc. 
risicxpuruici vt infra. 

1 II primo giorno d’Agortoprofliino 
palfjto, sù i^hora di cetra, ncrouando. 
un IO inscio, auanti ia porca dt Cefo ; 
coi ni. et Geuitori, accadde d palfar m 
Turco» per nome BaiazzeccQ Cadi, il 
qual dille, cheaudaua vendendole Ine- 
tte beiiuiuc:eneciròfuori quattro, uio> 
Orandole nella pianta della «nano. ln> 
ccrrogato da mio Padre della virtù loro, 
dilTc eilor buone per guadagnarli Paino* 
re delle pcrfonc; e dimandandogli io 
come s’ accommodauano, rifpofe; che li 
poncnano per vna bora lotto il letamo 
di Bue: e per vn’ altra bora lotto il leta- 
me de I Calmilo ; e poi li faccuano fopra 
ciafchcduiia d’elle tre circoli, vno den- 
tro dell’ altro; e doppo li poncuano lot- 
to la fogliadclla Porta , douc pallar do- 
ueua la perfona, di cui fì dclidcraua_. 
l’ amore ; e che palfata era coftretra la_> 
fua volontà di vn tal fpirito ad amar 
quella perfona, c’haucua polla la Pietra. 
Io nè comprai vna , e la portai meco qui 
in Ancona ; e delìderando d’ cllcr amato 
dai mio Lettore, che lì chiama il Dottor 
Antioco Gomeni; vn Mcfc fà prefi la fu- 
decta pietra; la polì fotte il letame del 
Bue, f del Cauallo,come fopra, e la mat- 
tina i bora di terza la poli lotto la foglia 
della porta di fiiacafa: e con gli occhi 
propri; viddi, che ci pafsò /opra duo 
volte. Mirellai deiufo; pcrcneil mio 
• «.i Lettore le nè rcllò con l’ afièteo commu- 
’ nei tutti, fecondo il folito : onde dopò 
' due giorni, vna feta , andai ari pigliar la 

detta pietra, e la riportai i Cala > douo 
habito. 


^•^'a il Corpo del delitto' èli fondéimeuto 
del proceffo, e fe ne deue tener conto'- E trnt- 
Undo/ì de I /ponte comparenti , fi deut d<ij 
loro ricercal e, con Icùarlo da effi, per il pe- 
fitolo, à che di Huouo l' aioprmo, ò locom- 
munichino ad altri. 

j Si dette riccuere il corpo del delitto 
negli .Atti in tjaefia, ò fom gliante maniera. 
E quando ci franò compiici, fi conferuarà, 
"per fefuirftne contro quelli, mà in *n luo- 
go, che altri non ci pojfino pofre lemmi, 
acciò non imparino iJortrltgij,e nonl/pon- 
ghino in rfo: mentre poi non ci fi ano i com- 
plici s ' abbrugierà , ò guajierà, ò figetta- 
'yàin qualche To'^o, ò Fitme, fecondo Izj 
niaterie. 

4 Sif.ì queft.tinterrog.t'ione', perche gli 
atti fiiperflittofi hanno fià di loro moltrtj 
eonnelfìoHett per parte dell' inceilc tto , cn- 
riofo d vcderiiegl: efeltiiein riguardo del- 
la volontà dèfiderofa d' arriuare al fine il- 
lecito; e fuperfiitiofo ,e cosi vn Secreto, ò 
atto tira /' altro. 


5 S ’ interroga fucceffiuamente dcll.zj 
oommimicatione; perché t fortilegij fono co 
me il contagiai eh: s' attaccano facilmente 
in q a 'fio, e quell' altro ; e fotta fpecie di fe- 
crefi leciti , e vtili al corpo , s' vfano co/l, 

, danio depl' r abile dtU'.An.ma. 

6 .A qttefia interrogattone ne doiieunj 
frgu re la riipòfladara: po che fe noli ha- 
ueffe Ciò creduto, non fe ne farebbe feruito: 
fe pure non fc ne fjffh feruito per fi mphee^ 
proti I . Ne ha uer ciò creduto, può dtrfi he. 
refia , non effendo contro la Sacra Scrittu- 
ra, ò dogmi Cattolici. 

7 V iìidufiti-: del Sicario , inqmfìica- 
fi, batic ìà da i fff re, di ferpr. ri , le l',nren- 
tione del delinquln fia herit ca,ò cattolica. 
Se lui realmente cn de,ò bà creduto , che la 
‘Volontà dell ' hiiomc fi pofji dal Demonio 

sfai-' 


a Ine. Quid fecerìedeilia' perca bel - 
luina ifcnouiinata. 

Refp. La detta pietra è apprcHodi 
me: la prendo bora dalla faccoccia^e gii 
la confegno. 

j Ecdeiàdocxhibuitqueadam lapii. 
Imi album» ad inlUrout columbinilu. 
hciitis tres circulos. Qui de «Ludaco D. 
fuit per mc> &c reerpeu :) , Se rcpofìtus 
adis* Si iignaiuc littcra maiu/'cula A. 


‘-I 



4 lor. An ad prefatutn fìnem alias 
vfus fucntdido lapillo* vcl faltein ha> 
buent intcncioiicm; & an vfus Aicrit alijs 
fortiicgijsad amorem, vcl ad alio* fines. 

Rclp. lo non mi fono feruito di detta 
pietra, fc non in riguardo del mio Lee. 
tote; ne hòhauuta intcntione d’ adope* 
rada fenoli quella voltarne hòi'atto più 
altro fecrcto. 

5 Inr. AndidumlapiHumcommoai 
caucritali;s , vel quoniodocumquc dca 
ipfo, cum aii;s locutus fùerir. «« j 

Refp. lononhò communicaro detta 
pietra ad alcuno; nèd'cila hò difcorfo 
con altri. 

ó Inr. Ancrcdidcrittalcforniegiuiu 
hubituruni cScduni ù fe intcnrum. 

Refp. Padresì,ch’iohòcreduio,che 
il fudecrofecreto ioife per haucrel'cÙèc* 
to, ch’io inccndeuo. 


7 Inr. Qiiomodo credidcrit tale for- 
tilegium pouiiflc habere fuum ciflduin? 
Aiit credidit;quu ccnue’rit Dgmonem 
polle cogere voiunratcm ad aniorcoL: 
aut quia poilìt cxcicare palfioncm,ex qua 
Fa de 


f, 




84 ' 

sfor^arc^t' intintane farAhtretiedi Jt pùi 
efprejfjmcMte non bà #jÒ creduto> farà cut • 
ttlica . {ìumdo dico > cbt l ''intentianiLj 
far^bcretua ; non dico per qnc fio , che fa- 
rebbe hereùco formala mentre non ttngaut 
ne babbi tenuto qnefio errore con perlina- 
tia, mà jwebbe betetKO [olamente mate- 
riale. 

8 Santa Chiefa ila pegola, el'efem- 
plare di tutte le credulta cu'.tolicbe-. HpcUe, 
che erede Lei per tolti li dobbtonio credere 
anco noi; e quelle , cb' ejfa rifiutà per ulh 
dobbiamo rifiutarle ancor noi : E però fi 
gli d.miHda,fefappia, ò babbta inttfedire 
CIÒ, che tenga i ò creda circa di quefìoltiu 
Santa M idre Chiefa, perche fe realmente^ 
non lo sà, ni l’ hi imefo dire , e pur l'foà te • 
nut 0, è Ubero dall' berefia formale . 

9 .Affinché apparifea churràmente l’in- 

tentione cattolica di qkcflo Ciouiue fi gh fa 
quefia mterrogatione ,cbe è come la pietra 
del paragone , che faràconofcere,fe inciò 
fià veramente cattolico, ò hcreticot E fi di- 
chiara tatlolico condire ; diuonbauer an- 
. nertito, che la fua credulità foffe contra- 
ria alla credulità, e delerióitiuiione dt San- 
ità Madre Chic fa. ’ fi • . . 





io Stfono fotti ragionenolmeate diie^ 
JnXctrogatorq , circo la tredtditàìCioi: ,^n 
Domon poffit cogere nofirant yoluntatem. 
Ocre. Eianeredat licere >ti opera Dxmo- 
uisud fiaes iUicitos,>cljortilegos i poiché 
- fono berefie d.fiintr, e può darfi il cafo, che 
yno creda , che il Demonio non può sfanga- 
Ttlanofìra volontà ;mà foto alterare loj 
font afta, e le pacioni, dalla quale alter atto 
ne, per lo più ni ni fieguc L‘ irtelinatioue^ 

dello 


dciacilivoluaùs xoclinctuc adaAumj 

amoris. 

Refp. Io hò creduto» ebe il fuderto 
Iccreco potclic baucrc il fuo cftccco > ha* 
ucndo tenuto» che il Dc.nonio putcllLi 
storzarc la volontà dcll'buonio all'- 
amore. 

S Iiu. Anfciati vcidiciaudicritquid 

tencar» vcl crcdac banda Mater Ecclcfia 
circa hoc; ijuod voluntashuinana poilif» 
vcl non poiiic cogl a D*nionc ad ainart- 
dum» vcl ad aiiquid boni» autmaliti- 
cicndutn- 

Help. Io non sòl ne hòintcfo diro 
qudche cenga» ò creda la Santa Madro 
Chida circa di quello; che la volontà 
huinana lì polli » ó non fi polfi sforzare.» 
dal Demonio aL’ amore» òa fare qual- 
che bene, ò male. 

9 Lit. Anceiiear»vcltcnucrit iuairu. 
credulitatcm'; polle fcilicet hiinianainj 
voluncatem cogl à Demone ad aman- 
diim;cnccoiurariaui tredu/itati. Si dc- 
iCfininationi Sand* Matns Hcclcfix . 

Refp. Quando io hò creduto, elio 
dal Demonio li polli sforzare l’ humana 
volontà ad amare» non hò auuertito, che 
la mia credulità lolle contraria alla ere— 
.dulità, cdctcrmmatioitc della Santa_. 
MidreChiefaj perche non m’e flato mai 
detto ciò, che tenga» ò non tenga , circa 
di quello» la Salita Madre Ciucia . 

10 Int. Ancredat» vcl credidcrit lice- 
re viro caiholico, vti fortilcgijs»ad fi- 
ncs illicitos, vcl fortiicgos , quxiion_» 
runtfinepado» fakcin implicito cunu. 
Dxmone. 

Refp. Io non credo, nc hò creduto, 
die fia lecito ad vn cattolico fcruirfi de' 
lecrecidiaboliciàfiniillceiti , òfortilc- 

^ che V. R. dice non efter fenza patto, 
almeno implicito col Demonio. 

xiQaa- 


Crélfkithejia lekrtovaltrfi d^Tl‘opeirird):t 
PemmnV^'pèrhaittréH Juo ìnnhta uettkj 
mahSndlthépù^^uelloiaAtri'bntir^lr . ' “* 
ix Si fd'quefla dimauda , per vedere fe 
ft preferita per amore della virtiiòvtròpe^ 
timore della pena', neiqnad cafo non fairti~ 
he deltutto fpoiite comparènte : md perì fi' 

fpedirehbe'cótnetalc: ^ ' ' 

cj -u . . : 

b ! il ;i;. 4 . ■ ! i ■ 

' tx‘ Se dieèffc dì sii /tlafètarciùe cori» 
precetto di comparire tutte le volte, chcs 
fojfe.dimandatoi e intanto fi' procurerebbe 
addurli’ tnqmlfH'o're , done dice effer fiato 
djceufatò pehpiadegliùCttìiCbt fi Juppon- 
gou^fattiddhtrodiltii i - ^ , 
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-r ilttc/to cafo é di propofftioHc herètica- 
le-, dal qual cafopotranho imparare i f'ica- 
rij ilntrdo di pigliar le Dertuntiedé Spontè 
eomparcnti in tal materid', df anco in quel' 
U di heftemmic hercticdli fé l'- cjtgutranno 


'■ V. oqtHa'.wtMii.KtV'* ': >* 

v>'l . PH' *>“ 

t r Int.Quarc ta diù dinulcric compa- 
rcrcin^S. OiHcio ad exoneraadam pro« 
pnain coniciciiciam. 

Rcfp. Non fon venuto prima ; per- 
che non penfano i confciranni ì mi 
hura , che fon decermmato di Rar c m_i 
gratta di Dio. fon comparfo. 

1 2 luc.An fciativd dici aud/eric de ex> 
poficis a se 1 fuiile prauencum in aliquo 
Tribunali Eccle/ìaitico: 

Rcfp. lonohisò^ rièhò intefoidirej* 
che delie cofedaane conicilace lìjliitS 
preuenuco.r denunciato in alcun Tnbtt'^ 
naleEcclefiallico. 

Quibushabicisi &accq>catij> dfmiT- 
fus luic luratiis de filentio; &ei perlina 
Tua fponcauca comparicione ; & fadoei 
prarcepco de ledeundò die fequenci , prò 
abfolucionc, fe fubfcripEr. 

Io Ciouanello Cafd> confermo quanto 
fopra di mano propria. 

Ada flint hxc per me Polidorum Co> 
dictlluii) S. Ofhcij Noutium. 

SECONDA COMPARSA. 

Eadcm die,pofl yefperas. 

D Enuò perfonaliter compariiìt cor 
ram>& vbi fupra'> in n-iCìquc,&c. J 
luannoius Catì, de quo fapra, cui de<^ 
Iato iuramemo de verttate diccnda_,» 
quod prxlfrtitcadisSacris Lhtettsex-* 
pofuir.-vt infrd. 

I Sono ricornatoda V. R. per confcC* 
far' ancora, che faranno vtnciocco gior- 
ni, che trattando io in fcola con Arnal- 
do Bianchini, Caflandto Riuali , e Dio- 
(coro Monti miiei compagni , in occ^fìo- 
" ■ Pi no 

n» 

4 L 


1 


u 

eonfxrlorùHitrréirtìltempé,il tuo£$, ite', 
ftimnnij, l‘occafione,il numero delie volte» 
‘Jefù rigrefoi come f* i/ntto qui. 
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• H-UiendefueJioCiouine dettate di/è. 
/eperfinafe/nenfet che Meue, vt Deuttmir. 
tmu efit, tuceffm<tmente douea interrogar- 
(i't Jefapeua quelthe volere dire quella di- 
fi inuone: Dsuf, vt Deus martuHs efi i ejr 
^*Hf»vthoìnemotìssuxefi, 

- - -!1»- 
»■ .. . ^ j . J-. 1 :: i . 

V j •'i >,ci 

/>'r-jjp r>, "jlttr-? ’fbf’r.ir' ' 

.xhf. . 0, , 

sop wu' ■* /\ • '■ 1,^ 

;i /fflO 
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^ Eperche dalla ri/poftadata all' ante- 

eeiente Interrogatioue , noss fi tempre qual 
fia la di lui hiteuUone» fi /de fi doueua fitre 
qjteftr altra hiierrogatione ; dall* riJpofi^La 
della quale ficaua ebiaramentt quelebefi 
eercaì cioè ^ intentione Cattoliatì mentre^ 
dice, che quando hauefie J apulo, che Santa 
€hie/a tiene l’ oppofio , ma l’ hauerebhe-» 
di/è/a. 

4 Mi perche lacorreUioag fatfali da^ 
Juoi compagni, feic^a frutto, fi contro di lui 
Viup-an frtJmUiene i perù era necefiario 

loggiwr^ 


qfl»d*f ii$^injoae^cDi Mòrte del S^hi; 
lorcj c’baueua recitato va Padt^c Capuc» 
cino aclla cKie/àdi S. Ciriaco > trattar, 
do dico fri noi, c dimandando io» ìefr 
poteiu aderire quc/la propolìciono : 

Deus , vt Deus, mortuus efi: Mi d iccuano 
di oo; mi che fr òcae lì pocciu dir quell’ 
slìccì: D eus ,vjhomo,mo}tuus efiictn'iva. 
■loniuano, ebe io fallano fH4t(^rià di 
Fede; nondimcn:) tré volte pertinace-” ^ 
mente diiefìdi si, cioè, che fi potcua di- 
re: Deus,vtDeus,mortHSts efi, Hpercho 
può edere , che in ciò habbi fallato , ^ 
dette malc.nedimandopcpdouD- ] 

a IiK.Anrcinporc,quopjrotUjlic.dajpr j 

propo(izioi\Q:D€J^,vtDeus»mor(uuÌw, . 1 

iilàq; pcrtinacitcr dcfenditiScifecj ‘iu ì 
fibi vcllctdiftin^’oilla: Deus, vt homo, |l 

mortuus eH,^ Deus, vt Deus,mortuus eft, 

Kefp. Io fapcuo dalla Dottrina Chri- 
Aiana, che ChriAoèhuomo ,e Dio; & 
hò intefo dire dal mio Lettore , che, co- 
me Dio vni alfa di fui perfona fa natura 
humana, cón fa quafe morì > e così emen- 
do k anioni de fu ppotii ,pareuid ino» i 

che lì poterte dirc:De«r, vt Deus,ntorluns j 

efi: Del rimanente non poìTo ben tape- j 

te» che vogli dire quella dillintiono: i 

Deus, vt Deur,mortuus efi; & Deus , vt ho. j 
mo, mortuus efi 'j uon haucndoanco Ilu- ' j 
diato reologia. ] 

q Int.An dièta occa/ìòne fciueritCcclc- i 

fìam catholicam tenere oppofìtum cius» 
quodiple aflcruit circa praifatam pro- 
pofrtionem. 

Refp. Io non fapcuo, che la Chicfa_» 
Cattolica teneffe l'oppofro di quello» che 
aderìuo io; c fèl’hauein faputo non_, 
haucrei detta quella propofìtionc»ch&> 
difcfì per mia ignoranza. y 

4 Int.Cutn dixeric fc Elide ab cius fociis ; 

monitum»quod crrabac contri fìdetn io i 

iHec.cioiu uJis propoiìeioaii ; quarà 

non 


ftfl^Mngere 

f 9 ti la nfp^a, alla qMtèfi Ima 0^ téifi- 
calti. ... 
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. i.iha j5. m il' ^ 
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5 Se haneffe proferita rtd/'fe'fa 
'ttmeme ^ueflapropafitione nelmedvfimo 
' tetnpo y uon faiamentetri » hii duco ceìHo 

•polle , fi reputare tire perpn'Jolo atto ttto- 
rate ; màperche dice ifier’ accaduto tu tré 
tempi diftiHti, 'fòno realm ente tri atti:i per 
eonlctjjen^^a tri delitthche acirejcono »•- 
tàéilmentef herefiay èia fojpttione dell' 
herefia nel proferente. 

6 gli /ponte cnmpareutip deuono intera 
rogare, e m fruire con ogni indù fina ,eca' 
riti, ^nche purghino htne le loro colcieti- 

j ’ ajiodino della FedeCattohcax Pittino 
daveriChr JUaniì e però filrfiqutftaitt- 
terrogationim 

7 Qu 'fie faranno le partì de' te cari/, 
quando haueranno per le mani perfonetdtp- 
te, e Ignoranti] cioè dt dichiararle lemah- 
riedi Fede > e tnfimnle fecondo le loro ca- 
pacitàì e poi farli fare U confffone dellaj 
Fede, come l' é fatto qui. 

jtuuerUr anno ancora quì i feicarif , che 
in quefle materie di ptopofitioni , e hcfiem- 
mie hfrettcali, non hi luogo quell’ interro- 
gatioae: ,AnCredat, veì erediderit licere 
pira Cathólito proferre prr.pt fitiont fi &• 
bla/phcimas hcretieales : perche qticfla in- 
‘terrogatione fi fuol fare ordinariamente fo- 
to ne fortilegij, come loura s' è fatto. 

In quefltmater, e hcreticali , fi faranno'- 
dfy nqite te feguenti interrcgarioni : .An te- 

neat 


non abftinairabétusdeieiifìoBe. 

RcCp^ lo fui bensì aiaiifieo > che pM- 
; Ituo contro UFode» uu mi credeuoi che 
■li miei compagni • fapendnne mcaodi 
me* vojeflerocofi quetto rifugiti d’eflee 
contro la Fede, di iarmi ctderc. Per 
altro fehaueililjpoco* iKe vcraniCHCC.* 
Santa Chicfa infcgna iJ contrario aoOd» 
l'hauercidifcfa. 

5 Ine. Ciim ipfe /ponte compareas 
faflus fuerit ter prutuliflc,& pertitiaciter 
dcfendiiic hanc propo/itioitcui: Deus, Pt 
Deus, mortuut eft ; dicat* an hoi Icccric 
codem tcu)purc*vcl diucr/ìs tcinpuribus 
dillmdis. 

Refp. L’ hò proferita , e difefa in tré 
tempi dtUmti* vna volta fu ia mattina; 
d’altra doppo definare; da terza nel 
tempo di Veipro. 

d Ine. An alias protulcrit , & dc/én- 
derithanc* vel alias propo/ìtioncs hz- 
recicales. 

Refp. Io non liò altre volte proferita* 
nè difcla>nè quella^', nè altre propo/ìtio- 
ni hereticali ; fc non quelle volte; che hò 
confc/l'itc in ordine à quella: Deus>Pt 
Dcus,mortuus efì. 

7 Etcuni D.accuratè declaraflct,&; 
iniiruxiflèt przfatum fpomè comporcn- 
tem de vcritate Caiboiica > circa fupra- 
didas propo/tiiones. 

Refp. lo per leparoledi V. R.ade/To 
capifco molto bene * die quella propo- 
fìtionc: Deus, Pt Deus, mortuus eft ; c fal- 
la, & heretica; perche Iddio, come Iddio 
è immutabile, incorrut libile , & immoiw 
tale. £ per il contrario quei! ‘ altra.*: 
Deus , pt homo, mortuus efitc vera, c C.b 
tol ica; pcrt.hc^io vni a le la natura his* 
U quale rilultando dall’ aaiaia,e 
dal corpo, l'anima lì poccua lepararcd <4 
corpo, come di latto fi /tparo nel tem- 
po della Padìoue ael Saluatorc. Credo 


flitftì, ^ ijy Goo 
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veat, rei Umu'rit pritfaUs piipofìtìonet 
^nfciat, >el 4iù aiidierit, quid.tcneatt vel 
tre fiat circa hoc Safiffa Mater •ZccUfia^: 
jln tcHcat, >el tenuerit /uam crcdaluatetn 
effe coiitrariam credulitati , & determina 
tionl Sands lUatris EccJefia, £ qui il /'< - 
cario s bada femore. “ 
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. i ipuefiofucceg'oferHiràper lumeàyi- 
tarijt in riguardo àquei diL>>quenti , chc^ 
a’ ingerifcono col Demolito i che gli danno 
V Animai e cbc rintgano la Santa Fide 
che lo faccino per timore ì ò per bantr da 
Marii ò per gu{li fenjuali i òper qual fi >s- 
^Ua altro mtetefic. 



dunque icrmnip<;ote: Che Iddio, eo<ue 
Dio non morie Iddio,, conio 

Huomo. », 

Inr. Qaurè tamdiù diflulcrit compa- 
rere in S. Officio ad cxonerandam pro- 
priam Confcientiam. 

Refp. Non fon venuto prima, perche 
non pcnfauodconlcn'arnui md hora,che 
fon coniparlo, fon decetminato llar’in 

gratu'di.PiO. . \ ' 

, Ine,’ Ad.fc«tr.Yji?l dici, wdicr/t de 
pofìt/jià fe c(l(f prfru({DeUm in^aliquo Tu- 
bunaiiEcclciiallicou 

Refp Io no.n jsp, nè hò lotcfo d ire dijITc 
cofe da mc.coatciTatc accufato iiu 
alcun Tribunale J&tcJefiailicQ» 

. Quibus. habif is, diiniffiis fuic ii^ra- 
tus de filentio;'& petlcSa ci fua depofi- 
tione, renouatoque pra:cepco» vtfupra, 
iofubfcrip/ir. • r 

loGiouanelio Ca fi, ccnfcrir.o quan- 
to fopra di mano propria. . 

Atìa funt hxc per mc PoIidoriiniCo- 
.diciUium S.OfiicvNocacJum. ^ 

TERZA COMP'ARSA." 

Eademdiepejl Ccmpleiaritivt. 

I 7'erum fponlè.perfenaJjccr lompar- 
uit coram , & y bi fupra, in meiq; &e. 
loannolus Cali , qui fupra; cui deiato 
iuramenro vcritacis diccudar, quod prar- 
ilicittca.'s SacnsLiueris, c.\poIuu,vc 

ini*’®* 

. a Prego 'V. R. i compatirmi, fè di 
nuor.o Jcdòfaftidio; pcicJic ho da dire 
vn’ altra cofa più giaue; quale èro ten- 
tato di tacere per vci gogna, c per paura 
dei Demonio. 

Et hcc diccns plurimas effundebat la- 
crymas. 

Tunc D. paternè ipfum hoftatns cfl 
«xoiiourc,- propttanj Confcientiam,^ 

'■ fince- 
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■ "a "Perche in due maniere /ì può hiHoc a- 
T( il Demopioper hauer cofc , che ntn ecce- 
dono U di luipoteflÀ, cioè con modo depre- 
catino, e per modo d‘ imperale fe bene l'yiia, 
e t' altra maniera portano leco la fojpitiotie 
dell ’ herefia , però è magp^iore quella, che 
vi dietro alla prima, che allafetouda'. per- 
, che più fi Joggftta al Demouio nella primct 
che nella Jeconda maniera ; e però s‘ intcr- 
ioga in que fio modo. 

3 Si dottea interrogare del bollettino, 
come corpo del delitto ; per effer neceffario, 
che ritraitaffe , e detefiàffe non Jolo in voce; 
mà ancoinjcritto tutto quello , che haueiia 
pofto in carta.. Si veda poi il modo di fare 
quejla ritrattatiotie nei Sacro .Arfenale par. 
i amine Hat ameni e , auanti il modo di Jpe- 
dire t TrocejficonV abiuratione. 

... mi , - U '-.il'... > I : ' \ 

■ .U-i . ;; r, ; ». ") 

A .motr--.' . » - I ;• j-iiucui 1.1. i, • 


fìnccrc picnim vcrìtàtcmdiccrc. 

Qnibusauditisdixit : M’ateufodun- 
<]uc> (h‘ cHcndo io lontano dalla Ofa.. 
Paterna ; c mancandomi j 1 denaro per 
qualche perdita nel giucco; nè fapcndo» 
che fare; hò chiamato il Demonio; acciò 
mi prouedcd'e luiicTho chiamato cin« 
que fere, vna volta per fera ; & è flato in 
iCafa doaeh'aWtò; ecÒniinciai i chia- 
marlo dalli dieci di quefloMcfe.’ fino 
alli quindici > niuno però m’ha fenriro; 
ncciò hò common icato con altri. E per 

hauer ficuranientc ildcnaro » I’ vltinn^ 

fera, doppo baucrlocbiamato , fecondo 
il foIito;gli feci vn’fcritto col proprio 
fangue in lingua latina, nel quale gli 
diedi r Anima mia ; gli promifi il mio 
feruitio; c rinegai la Fede Cattolica. Co- 
nofcojchc hòf 'tto vn peccato grande; c 
nè dimando perdono à Dio, &d quello 
S. Oflicio. 

i lnt.de verbi* pr*cifls,quibu» vfuji 
cft in inuocatione Dimoms. 

Rcip. Quando io chiamai il Demo» 
nio mi fcruij di qiKflc parole: Demonio 
tu vedi il mio bifogno; prouedemi dc_» 
denari; c poi dimanda da mè quel cho 
Tuoi, che prontamente lo farò. 


3 Int- Quid fèccrit dcillafchcdurijr 
exarata in lingua latina proprio fangui» 
ne, in qua dicit tradidiile Animam fuam 
Darmoni; promittcndo eidem Darmooi 
infcruirc , & negando in ipfa Fidem C4- 
tholicam. 

Refp. Il Bollettino ferino col mio 
proprio fangue in lingua latina , in cui 
dauo l’Anima mia al Demonio , e prò- 
mctteuo di fcriiirlo, e rinegauo in cflo 1 » 
Fede Cattolica, e quello, che horapr^ 
fsnc^al Sig.Notaro. 
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4 Voteni» efferttchenel tnuarft il fan- 
\ guelfi foffe f erutto it quilthe yana ojfer- 
■■ ttan^a» come dt luogn t tempo ,co/lellaito- 
ne, ò altro; e potendo attco efiere, che dtcej 
Je qualche parola, che denotajje oblaitone, 
lacrtficio,i promefia, però tifine dt japerlo 
/ imrrogn coti, 

‘ • - • I . • 

.. i nr • •, |(t , 
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y patta eh’ hehbe quella Scrittura , bi~ 
fogna dire, che fe né ferutjfe in qualche ma- 
niera, etar poneffe in qualche luogo ; e ciò 
rtoerca qaefta interrogatone. 
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6 Hauendo quello Gionine tenuto il boi • 
lettino tanti giorni , fi prelum:; ò almeno fi 
può d ib tare . che l'habb: conferuato con la 
medefim i intent oue d‘ ofieruare la promef- 
Ja.e’l patta al ùemioio, parchi- gU daffe li 
de-tari: onde era neeeffaria quefiainterro- 
gatione. 

- 7 Perchì tuttoeiò^ eh: fi contiene nel- 
l' interragatiane, fi può fare eoo la folavo- 
ce^ò eoa la fola p:n i hfeu^ trchs >j co^or- 


Ec de fiAo exhibuic quandatn fche< 
duliiu) Jictcns rLbe/scxaracam;Iatitu- 
diais quacuor digicorucn >&/ongicudt- 
nisfcx. Eciiicipic: EgoIoaniioiusCafì, 
&c. fiiiJC vero : lu promicto obfcruarc 
vlque ad inorcem . Quz fcbcdula fuic 
per me, &c. rccepta, & rcpofita in AtìiK 
Eiiigiiaca IicccraB. 

4 ini. Ex qua parte fui corporis bau* 
He languinctn ad cxarandam prafatain 
libcdulam ; quo iulirumenco; & an cune 
accidcnc uliqua obfcruacio pariicularis* 
vcl lucutio. 

Rc(p. Lo cauai dal deco di mezzo 
della mano fin idra con vn’aco;pcrcbo 
queldcio parendomi più nobile, per cf- 
Icr’ in mezzo, crcdcuocbc il Demonio 
baurebbe gradito quel fangue , più di 
quello de glialcri deciinéioallbora mi 
fuii'icruuo d’ alluna oilcruauza, òpa> 
role. 

y Ine, Poilquan) exaraiiic lùpradidatn 
fcheJulam pioprio fanguine, re fupra.,, 
quidlccitdeea. 

Rclp. Fatta c’bebbi quella Scrittura 
la poli in VI) buco del camino di mia Ca- 
ia, perfuadcndomi , ebe il Demonio 
h.:urebbe acceciaca, c prefa ,e c ’H juc- 
tebbe podi li denari : e cè la poli la_» 
fera, acciò ci dede cucca la notte. £c ci- 
fendo andato la mattiiia,la ritrouai dotte 
]*biiieuo poda, lenza denar; c la riprc- 
fi, c me la poli in laccoccia, nella qualo 
poi tempre }’ bò tcmiCJ. 

5 Ine. Ad quem fìtiem conferuauic 
coediebus prefatà Diabolicam fcbcdu/5. 

Relp. lobo conleruato molti giorni 
quel bollettino, lenza pcnfar’ad altro; 
c più torto r bauerlo apprefl'ò di inè, ni'è 
rtaco di coufulìone, ebe di peccato. 

7 Ine. An eo tempore , quolcriplìc 
proprio fanguine Icheduiam prefatam, 
inquacradidicanimam fui Demoni, & 

cidcui 


psiLcuortt ^ UMÌ/tr), e la: xdonti delibera- 
I taìpetifidttnoHdmcotiragionetmchema^’ 
Hterafia^cadut9 • 
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■ 9 (>ttliiaintierrogptìoMepar‘cheàimate- 
drdéll’ ^pofia/iéfònnalei e la ri/pofhpar 
ebe parimente t’^po/l.ifìa formale, 

vìÀ realmenttHmi cosìUuttothi così di 
re, e così fare fia >n’ gran'/egno dell'uopo 
/tafia formale i La natone é ; perche pui 
‘ yapapo/iatare daDjoicioé lafc.are Iddio, 
lafuaSanta legge, e il culto diHin*,econo- 
j /cere, che fi mate i credendo per altro, che 
! lidio fia il vero D:o, e la (ua legge fia la^ 

I vera LeggCyCch: à lui fi deue il culto , eia 

venerati one. E pub dare l'anima fua al De- 
1 marno , promettergli di feruirlo, e d‘ operi- 
Mare la di lui peruerfa leggìi, &efìbirgH 
^ ifnel culto*che fi deue i Dio ; e dall' altra^ 

parte conofcere, e tenere, cb’ efso, quando 
ciò tfequifca, fi male, e pecca- Conferuan- 
I do dunque in tali atti apoflatici , quefìa co- 

gutiouCyCcredulttiì che non è lecito apo- 
statare da Dio , edarfiat Demonio'- fi pre- 
ferita dall' ^pofiafta formate', ta quale^ 
coufifte in qiic/lo di credere effer' lecito alv- 
b indùiure Iddio, e la di lui Santa legger, 
e 'I culto diuino , edarfi al Demonio', e alla 
fua peruerfa legge, e culto Infi riiate . Et in 
tal mamera'fi preferuano dall' ^pofiafioj 
formale, ordinariamente quelli che ruiega- 
' no ta Fede IH Turchia ’, le Streghe , che i 
perfuafioHe del Demonio apoflataiio daDioi 
e quefiogiouine nel cafo noftro ; perche efji 
’< credono di far' male', mà.òil timore, òU 
' gufìo ^enfuale , ò l' intere ffk del denaro fo- 
no caufa di qucfti atti apofiatici- 
», 9 ^tPojntenogationefifàperfeopri- 
' re. 
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promiffr inferuirc , tt rcuf jjamt 
Fi<iem Otholicam > hoc iéccric cord^» 
an mo, deiibcraraque voluncacc. 

Refp. Quando io fcciffi quel boiletc/a 
MO col proprio fangue, in cui diedi l'afli^ 
ma mia al Dcmuruo>èchc glipromiGdi 
feruirloie rinegai la FcdcCaccolicaiIo fe- 
ci di buon' cuore, e di buon’animo, c-i 
condclibcratavolonta* i 

8 Inr» Ao quando (cripfìc propri^ 
fangutnepraiàtam rdiedtilàm , in, quaJi 
tradidicanimamfuamDarmoni ;& cidc 
promilk inièrurrc, & renegauicFi<kin_. 
Catholicambonocordci boiioque ani* 
ino, ac deliberata voluntacci voiuecifi 
apolbRare i vera Fide CarhoJica, idelk 
Tolueritrelinqucre Deuen, negarequaiJ» 
Il culcum dcbicum » & cxhibcrc cultum^ 
Demoni. 

Refp. Quando io ferini il fudetto bol- 
lettino col proprio fanguc , in cui diedi 
l’ Anima mia al Demonio, e gli promlii 
di lcruirlo;e riiiCgai laFcde Cattolica di 
buon* cuore, di buon’animo , c condeli. 
bcrata volenti , voFlì apoHacarc datl^j! 
Fede Cattolica; cioè volli lafciare di da*- 
ra iUui co i Dio, c dar lo al Demonio. 

; MI- 3-' I - < 
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9 Inr, An quando voiujcàpoftàtirei 
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rt tfem quefio delitto ci fu l\Apoflafì.tj 
forxule; c.oès' effobi creduso di far' beneì 
ò male : 'ebàcrednto di furbcMeìgia s' bÀ 
VjtpóUafia formule ; fehà creduto di far’ 
maié, come di fatto confèfaijì trotta libero 
itai' jipofafta formale. 

**•*•* ' r . * 

o ' ' . ' 

IO 5’ interroga COSÌ in tftiejlo.luo^o ae* 

'Hòfi ‘ouopra. le fta anco libero dall bere- 
fÌÀVpcrtbs,ilthtneffe creduto , che la vene- 
rèttone, e il culto fi conuiene al Demonio, e 
non à Dio, farebbe .Apojìafia formale ifepoi 
hà creduto, che fi conuenga bensì à Dio, co- 
me i fourano Trencipe ; mÀanco al Demo- 
Uiot (arcbbfherefia formale ; effendo età 
contro taSaera Scrittura. 
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*' 9 Hauuto'dalla bocca dì ^neflo Gioitine 
nhn ejfcre ni ^poflatàfurinale, nè bcretico 
fbrmale,per parte del cult/' d u na', bora fi 
ricerca, fe fi iheretico form tic por il mot.uo^ 
delia graueg^a del peccato', città, fe babbi 
creduto effet lecito, fcng i peccato grane, ad 
>»’ Cattolico fare i Indetti atti e 

fi f colpa ancora per que fio capo. 
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Fide Catholici ided volair riegàre cui» 
CUOI dcbuuni Deo,Sc crìbuereiltum Ds- 
nioni» ludicaiiic btoèi vd ouJeàcerc. 

Rcl'p. Qumdo voUì Apoltacare dal» ^ 
la Fede Caiculica; cioè volli dare il cui cOi 
e la vcneracionò al Demonio* c negarlo d 
Dio; io giudicano di far male ; ma il de- 
naro fu quell o, che mi moliè a ciò fare. 

IO Ihi. Ah quando voluic Apolfaca- 
re a vera Fide Catiioiica; ideii vokiic 
exiberecuhum Da;monb&ncgarc illum 
Dcojcredidicconueiurc culcum Darmo^ 
aii& nonDeo; vcl conuenirc qu.dciiL.( 
DeOi !cd eciam Damoni. 

Kefp. Calando io Ictiflì col proprio 
fai>gac il luuctco bollccciRO* e volli Apo» 
ffacarc della FcdcCacoiica*cioè.volG dat 
re il culto al Demonio > c negarlo i Dio» 
conofccuo molto bene, che la vencracio- 
oc non lìconuicne in n'utia maniera al 
Demonio: md folod Dio, & alliSancij 
md r mtcrcllc in quello, chc.ni’acciccò. 

ir Inr. An credat , vd credidcnt li* 
cere viro Ca holicO,. abfquc graiiillìmo 
peccato, (radere aiiinui fuam D*moni: 

& eidein promittcre irtferuire, rcncgarc- 
quc lidem Cathol carn. . 

Rclp. lo non creilo , nè hò creduto cf- 
fci* lecito ad vu' Catcolico*icnza grauif- 
lìmo peccato, dax' l’ Anima liia al De- 
moiijo, c ptomcttcrc di fermrlo, erine- 
garela Fede Cattolica. 

Ine. A 1 aliaspcrpctraucrit hre, vel 

/ì.Tiiliadelida. 

Refp. Io non hò mai piti commelH 
quelli, nè G nilì delitti. 

Inr. Odiare tamdiiì diftulericcompa- 
rirc in S. OlHcioad cxonerandaiupro- 
priain .C >nfcientiam. 

Refp. Io non fon’ venuto prima , c per 
timore • chi il Diinonio non mi facelfc 
qiilchi milcjepir vergogna di confcf- 
lacc G geau: delitto ì ini haucndomi fac- 

. ■ roani» 
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• • jDirem'tcbe qneflaconditioude’Sio 
t*hi ^iK'flo punto di car!f,>'insgo Iddio 
coh {inoliate de prjtfenùicptiòeffcr' vera, e 
/.tifa; fé che non habbi qxefìo punto 

• di carte, il proferente, in virtù di tal propo- 
fitione, beftemmia hereticalntente ; perche 
q teftitpi opofitione: dinego lidio, ft fonda 
foHva qiiefl' altra; Se non bò qiiefto punto 
^dt cortei fe dunque in dir così , non è vero, 

• c babbi queflo punto di carte, ni meno farà 
vero appreffo di lui, che Iddio fìa Dio le pe- 
ri lo rinega: ^ e /ponendo laconditionale, 

.fìqucflo /enjoi Si come non è vero, eh' io 
h tbbi quefto punto di carte , così né meno è 
vero, che Dio fìa Dio ; e però lo rinego. Se 
poi la conditionalc è veralcioèc'habbi que- 
fto punto di carte l i intende di parlare per 
vguaglian:^a;cioé che la verità bumanafìa 
yguale alla verità dtttina i e aìl'hora in vir- 
tù di tal parlare, befttnia hei-eticalmente:e 
la conditionale farà quefto fenfo’- tanto à 
Vero,ch' io bò quefto punto di carte, quanto 
i vero, che Iddio fìa Dio» 0 intende di par- 
■ ■ tars 
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to animo il mìo ConicfloTe> ho viuio me 
flcflb.cfon'comparfo. 

Quibus hjbms,&acccptaiis dimif- 
foie lucatusdc filentio » & perlcda et 
.fua<lcpoficioiic, renouatoque pr«cepto, 
vtfuprafcfubfcnpfir. 

Io GiouannoIoCafd» confermo come 

fópra di mano propria. . 

Afiafunthxc permè PoIidorumCo* 
dicillum S. Offici; Nourium. 

Die i i . Otlobris 1 < 584 . in mane, 

N Ouicèr fpontc pcrfQnalitcr fom- 
paruic corami Se vbi fupra,in-. 
Mcique,&c. , 

loinnoIusCafJ, de quo fupra , cui d^ 
Iato iuramenco vcritacis diccndx , quod 
prxfticir, tadis Sacris Liccris^ expofuir, 
ve infrii 

I A lanti di rìceucr’ rAifoIutiont»* 

hòda dire alcune altre cofe. ^rivn.» 
McfcjC mezzoin circa » che vn giorno di 
Giouedi, che non fi legge > dopò il Vcf— 
prOj giuocando io con i fudetti mici 
Compagni, Cafl'andro Riuali, c Diofeo- 
ro Monti , al giuoco delle Carte, ohe fi 
gli dice il giuoco di Primiera; Stcflca- 
domi toccato vn punto ; di cui bora noni 
mi pofib beo ricordare, diffi. Io hòil tal 
punto di carte, e però penfatc bene à ca- 
fi voftri : c CafTandro Riuali rifpofo» 
Qviefto non può efCerc, c voi ditcvn-. 
fpropofito. Ed io fenza penfar altro» 
pazzamente foggiunfi: Se oon bòqucfto 
punto di carte, rinego Dio . E ili vna lol 
volta; /ui riprefo daCallandro Riuali» 
che quella era viia propofitione hcretì- 
calc, che bifognaua , clic mi dcnunciaf- 
fero al S. Officio, che tpicftc cofe non fi 
diccuano nè meno da Turchi , c che mc- 
r itauo d’ellcr’ fcucramcnte caftigato ;e 
l’ ifteflo dicciia Diofeoro Monti : Se io io 

vece 
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• l are per pmUitudintìO' altièra m>irtihdi 
^ detta propo/ì t torte f non beftemmia btreti- 

calmcttte ; e fi qnejto feu/o : Cosi é >ero, 
eh’ io bò quejto patito di carte ^com' è teefo, 
che DtofiaDoi^i fitmle a quel moda di 
dire: qite/to c vero, com' évero t Euange. 
^ ‘là: hi ògirr ca/o però tai parU -e [éntpfe la - 
ri temeraria, feand-dajo, & olfeuptto dille 
'^àiecthie pie, efcggeito al S. Ó^cio. 

z La cond.tionale, di cui fi parUiu que^ 
fio cafo, é di futuro /empiite: E peri he quel 
partnfe: Se tirando più la Scb. appetì a,é co 
tingente: polendo lui nel tempo futuro tira- 
re ?e non tirare, fi cb«appre/io dituh-iru 
yirtHdi talparlare, fia contingente ancora 
l’ejfer Chrifio B^edentore Mneiu re contali 
parole fi , che 1‘ ejfer P^edentore dependa^, 
dal futuro fparoi e però la be/trmmia /i ren- 
de hereticale : £ fe bene la conditiottalc è 
defiituro, hauendofi d' adempire nel futuro 
ttempo', la volanti però s' adempì fcc di pre- 
fente;perche nel tempo prr/cnte adenfee i 
quejta beftemmia : Non tengo Chr fio per 
Redentore, fe [parando piu la Schioppetta, 
non mi caftiga: E la ragione, che la volon 
ti/ia di prefeme , i perche la conditionale 
‘‘ di *fktnro contingente , hi quefio di proprio 
di pònere nella volontà diprcfente /’ atto, 

* d' af penare di porlo nel futuro tempo 


i Uuefta beftemmia conditicnale è di 
fhturon fio eoi preterita perfetto: e fi può 
prendere, in ord.nei quella ronditiona- 
lede fiitiiro: Se noiimidifcolperòit^itL» 
ordine i q tei pieterJo perfètto: Di non ha- 
uer dato quefto Memoriale . Se fi prendi^ 
'puramente in ordine alla detta crnd tionale 
de futuro , In b'ftcmm a è hereneale: per- 
thè quelle fioì-ole: Non tepgo 1 1 f^ergin- 
Maria per y ergine, fi fonda fonr , quel dot- 
*o,fe nonmr difcolperò ; e f.rchc'tl-difcot- 

pnrfi 


vece di pigliarelit correctioiiein buona 
parcct tirai fuori vn pugnale per dare ad 
ambe due; c farebbe fucceduco qualcln-» 
male, fc non corrcua il no/lro Letcoro, 
chccó i Signori Leonardo Filetti, Anni» 
baie della Roca, e Melchiorre dalla Fiu- 
mara, llaua leggendo gli auuiiì di Cer. 
mania; i quali ci fpartirono, ci gridaro* 
no; c ci fecero far le paci. 

z II Sabbaco ù fera fcgucncc noi tré 
Scolari fccimo l’accordo d’ andare il 
giorno proifimo di Domenica, tù i' bora 
di Vcfpro,m compagnia d i due Mercan- 
ti Greci I de quali non sò il nome ,d far 
vna Mcrcnd.T in vna Villa del Sig.Gari- 
bclli, douc lià fabricato vn bel Calino, 
(hciìgli dice il Calino del Lauro, per 
le molte piante di Lauro, che detto Ca- 
lino hiatron o. Mangiato, c beuuto, 
eh' hchbitiio , and; iliiuo d taccia con la 
Schioppetta per LVilla;&; hauciidoicutci 
gli al. ri ammazzato qualche vccclletto, 
& io nè pur' vno, dilli liolcamciuc: Non 
tengo Chrifto per Redentore, le /paran- 
do più la Scnioppctca, non mi calliga... 
Quefto accadde nel Calino alla prelcnza 
di detti miei Compagni, cd’alcuni Con- 
tadiai;ò ftano Lauoratori di queilaViiJa, 
efù vna Tolca: fui riprcfo da tutti lino 
da mede/itni Lauoraiori,i quali refla- 
rono afta! fcandalizziti. Io non replicai 
cofa veruna;mà mi diCpiacquc della bc- 
ftemmia.'cnè dimandai perdono i D;o, 
dentro però di me ftcllo. 

j l->n’ pezzo, cheli mioLettoreoon 
mi vede con buon ’occh'o ; ò lìa perche 
non incorrere il denaro, come fanno i 
mici compagni, ò per inuidia, c mali 
olHc'i de mcdclìn.1 mici compagni, im- 
parati Jo io più di loro; o perche hò det- 
to maied' vn fuo ligiiuoki, che diucnra 
vn gran' difcolo ; onde il Lunedi prcllì- 
mo alla detta Do n:uìc.i , quando la^ 

mac- 


f-irji ìècantln^eKÌe^f spènda]}, e rtohfotehì-^ 
dj/ìd /colpirei ne'jegHiu m di que~ 
Jti condi tion<ile de fiUiiro, che U i^ergm<t^ 
Mirunon [ii mfMihilmente f'crgtne ; tnd 
che po!fi> e non pojji effer' yerg:ne', e perche 
il'd re, eh: li ^ergine TU ma nonfìa infila 
lihilriiente t'ergine è bejicmm'-a heretica^ 
le; però quefta Gioitine , dicendo come Jo~ 
pra,hà bejtemnia'o bereticalmente. In ol- 
tre, fe/jene la conditionile i de futuro; la 
"pslo/ità però è de prs/ence -unita alla be- 
JteTfntia.c non fi può addurre altra ragione, 
fe non perche fi fonda fottra un futuro coh- 
iiagente ; cioè /pura il difcolfarft, che può 
yW tire, e nonfegitire. Se por fi pigiià la be- 
ffemmiai 'Non tengo la t'ergine Marta per 
tergine, in ordine à quel preterito perfetto 



pro/èrifetdl propojltione , non beftemmia 
bcreticalméte perche crede cosi fermamete, 
ebe la t'ergine Maria fa t'ergine, chetru 
Virtù di tal parlare, è mpofftb le , che non 

10 credà‘,fi'coth: efendo verità de preterito 

11 non hiuerlo dato, è necejfaria , e d infal- 
libile verità ; e imponibile , che non fa 
vera . Se por è vero , che V hd dato, la be- 
ftemm 'a è bcreticale per ogni parte; perche 
f fonda foura la coniitionale di futuro con- 
tingente; e /aura quel pretesto perfètto di 
tiOì^Jjaiier dato il Memoriale : e fi come è 
iinpo)f(jile , che fi dtf cólpi con vcritdìha- 
uendolo datai & efiend' anco impoffibtle, 
che non l’babhi dato, per effer de praterito, 
e verità nectffariai refta la beftémmta fen- 
\a alcun' appoggio, che la fallii dal no n ef- 
Jere b€rettcale;e perconfegueno^a é formai- 
matte bereticale. 

■4 Quefta ponditionalt è puramente de 
fr«ter,to; e può effere, e non effer e beftem- 
f*i a hereticalei fc vcramaite lo vidde , nóh 
è beftemmia hereticale ; perche cosi par. 

landò. 


mattina ff tcncua pubfrea vdicnzj.TKto- 
uandomi con alcuni Signori lidia Sala 
del Palazzo Maggiore» cc’ era anco il 
mectedmo Lettore» il quale raccontando 
r fuoi trauagli» venne à dire, cfc'era fiato 
dato vn Memoriale contro di hii nel Ma- 
gifiraco» come che non attendere ah 
1 ^Officio Aio; e r attribuiua i mé: £ 
perclK iosò fchelui attende moltobe- 
nc à leggere , & i fare le fuc Aincioni; & 
dfendo io confapeuolc di non bauer da- 
to quello Memoriale» mè n’ adirai fuori 
di modo, e di/H : Non tengo la Vergine 
Maria per Vergine; fc nonmidifcolpe- 
rò di non haucr dato quello Memoriale; 
loriplicai pili volte; perche fapcuo la 
mia Innocenza, c per clTcr’ come fuori di 
mé,non fapeuo quei che mi diccilìx non 
f(l alcuno, che mi corregcflc. 
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4 Et acciò vedali poco alletto» che 
mi porta il nofiro Lettore» fenca V.R. 
ciò, che accadde duoi giorni doppo. Ha- 
uca gtiijdettata la Lcctione del la matti- 

»a>e 


DiclHaoci 


Undo, tglmente crede in v rtk di talptrìé- 
re, che Dio pA onwpotente > ih' è impojpbi- 
Ut che non lo creda; p come é impoHibilc^i 
che noni babbi ■peintoi emendo la propo- 
fittmea,' hiuerlo redutodi pratetifo d‘ tn- 
faU b-te periiÀ . Se poi non le Vidde^i 
il dt Ini perlere non pni dare alcun’ appog- 
’g oaUa beltemm’n ì e però sé uè rejtann- 
émueuuherejuale, 
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5 Quando le cattine lingue prorompono 

in ijuejle bePèm'C condititnalié nonfapef 
prò certarnchtCi che la lodiuonalt ppe ve- 
ra, ò fe foffe vera non l' anuerufiero, la be- 
ficmmia farebbe hereticale i per 
ragione di non baner’appogg o, che la folle- 
ut dal non epcr hereticale ,cffendola con- 
ditionale, ò non vera , ò non auuert/ta per 
tale: Ter efempio,fevno dice ffe: Scade/- 
/o non è l' bora nona, rinego Dto; Se liti >e- 
r amente non fapejfe , chefoffe l' bora nona, 
ò Je lo /ape ffe , non /’ auuert,pc: quando di- 
ce: I(inego Dio, befiemmiarebbe herettcal- 
mentei e per quePo, s’ è fatta qucft inter- 
rogatione. 

6 S’i fatta quePa Interrogatione per in- 

pnuare ;che effendo il punto dt carte noto Jo- 
lamenteàlur, in riguardo /elodi lutnoru 
era bcPemmia berettcale; era però bcjiem- 
mia berettcale appreffo la Cb,e/arappre- 
fentata da fuoi Condilcepoli » d quali«on 
era noto tal punta; e però p procederebbe^ 
contro di Ini dal Santo Tribunale, quando 
/offe prtHeuHte, - 

•I. •<“ 1 * ■ — ■ j 
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feàf e ftiuamo tutti per vfcir’di ScoI»>/; 
quandoCa(}ant)ro Riuali prefe a raccon» 
xece vn' lofolcnra, che la rcraauanti era 
.flati fatta al la Porta d’ ma Giouine;chc 
figli dice la Bcrtoldina; ,Et iodifli.che 
cflendoio pàflato auàntldctta 
rhaueuo veduto folo li vicino» circa vii 
bora di notte, Mario figliuolo d' Afdru- 
balc Panetti. Il Lettore fubito rifpof« 
chcnoncra polfibilc; e che non douelfi 
dire quella cofa; perche era vna bu. 
già. Io vedendomi taflato da bugiardo; 
piangédo per collera, proruppi vna vol- 
ta fola, alla prefenza di tutti loro in que- 
fte parole: Scioh<eri fera non vidi Mu- 
tio Panetti vicino à quella porta , 
non è onnipotente . Niuno micorrefle, 
mi tutti, feiiza dii patola,indj|fimo via. 

5 In:. Qi^iando, in primoCafu dixit: 

S’io non hó quello punto di Carte, 
golddio;an verè aducrtcrifjfchabercdi- ^ 
Ctuuipundi^n» Alcarum. 

Relp. Io auuertij molto berte d naucr 

quel punto di Carte ; perche altrimcntc 
non haucrci loggiunto; Rinego Dio. 
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6 Inìr. An Iciat, ycl dici aiidicrir, prg- 
fatos luos Còndifcipb'os habniflc ccr- 
tam.'nQritiam, fc.NVcrt difium pun- 
dum* alcarum didis loco , tcnjpore,& 
occalìone. 

Relp. lononsò, rtèhòmtclo diroi 
che nci.fudettì luogo*, tempo, & occafic- 
nci miciCondifccpoIi harreflcro ccrta_, 
noticia d*haucr'’loq‘ùcl ptiiuo dicane; 
!p aimo di nò; perchcVion lo mollrai.nè. 

lo difli ad alcuno. . 
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7 Qui non s' intenogarebbe bene : 
eredatvd credidcrit licere viro Caiholico 
renegare Deum :,mà in materia, di beftem- 
mie, e propo/ìtioni hereticalii fi denc inter ~ 
rogate il Denunciante /opra t" articolo, ò 
ti-ttcoliviolati; fe lui gli credc,ògli hà crt- 
dutii come s' $ fatto qui. \ '' . 
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Inr. Analù's proculericprxfatas» vcl 
fimiles blarphzniias. 

Refp. Io non mi ricordo d‘ haucr’ pili 
proferito qiicHc, ò fimili beftemmie. 

7 Ine. Quid fcnciac de cxiAcntra^ 
Dei* 

Refp. Io tengo, e credo fermamente; 
e da tutti (i deue tenere , e credere, che lì 
dia Iddio. 

Inr. An credac , & femper crediderir» 
Deum cfle Redemptorem Mundi. 

Refp. Io credo, c fenipre hò creduto* 
che Iddio Ha noHro Redentore. 

Int. Quid tcneat , & credat circa pu- 
ritatem Sanéiidìmz Macris Dei. 

Refp. io tengo, eccedo, ficomc'hò 
tenuto, e creduto Tempre , che la Madre 
di Dio Ha puriilìnia , c più che Vergine; 
per hauer’ con la Verginità concepito, c 
partorito il F glio di Dio. 

Int. Quid credat, & credidcrit de Dei 
omniporenria. 

Refp. Io credo, c fempre hò creduto, 
che Iddio fìa onnipotente, ’c può fare tut- 
to quel Io, thè vuole j iì come ha Creato 
il Ciclo, e la Terra, c tutte le cofe, che in 
cfl'c fi trouano. 

Inr. Quaretatrdiu diAulerircompa- 
rere in S. Officio ad exoncrandam pro- 
priain Confeientiam; & rancò magia, 
cumiìtfadum memorabile obcircutn- 
Aancias,quztunc acciderunr. 

Refp. Io non venni all’hora ;pcrcho 
fecimo ìd pacci e non penfai ad altrojmd 
adeffo volendo fare vna Confeffionege» 
nerale, hò meglio ricercato rAnima— 
mia;&hò rrouato le bcAcmmic ddmè 
denunciate, 

Inr. An feiat, vel dici audierit dcj 
przfatis, fe effe prxucnrum in aliquo 
Tribunali S. Offici;. 

Refp. lononsò, nè hòinrcfo diro 
d’efler’ fiato pcrusnuto di qucfti miei 
G delitti 
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I Mevtre fiaprefe»te l' Inquifìtore » à 
lui tocca, feni^HeceJJttd del Congiudtce, di 
fare quefia fòntione: quando i Inqutfitore^ 
fia ente, 6 impedito i lapotrà fareiljuo 
dicano, Incafopoi,cheil Colpeucle non 
potere comparire in ,Ancona\ft delega fpe- 
cialmente, per quefi' atto , il {^icario fora- 
neo di quel luogo ; il quale però deue nella 
Sentenza efprimere , e dire : Specialmente 
delegato daW Inquifitord. 

a NeUa Sentenza fi metterà il nome_» 
del I{eo,quello del "Padre, 7 cognome , Iru 
Patria, V età, e la profejjione . Il Caren/u 
dice, cbeil ^eo deue fior’ in piedi', md il Sa- 
lelles approua,cbe fltf inginocchi oni infe- 

gno d’humiltd, e di penitenza • /» t{pmaj 

però s‘oJferua,cbe il l{eo nel leggerli la Sen- 
tenzaflàinpiedi e nel leggeri' abiura, e 
riceuer l'ajfolutione, inginocchioni, 

j II giorno del T^ijenon fi deue efpri- 
mere, quando non qualifichi , e non aggraui 
il delitto', nè meno fé fu di giorno, ò di not- 
te. 


defitti in alcun’ Tribunàle Ecclefìailico. 

Qt^ibus habicis, & accepracis , dimif. 
fus fuir ioratus de iìicntio ; Se ci pcrJcda 
fua depoiicionei renouacoque prxcepco» 
ve fupra, fe rubfcripiìt. 

loGiouannolo Cafiiconfèrnjoquin* 
to fopra di mano propria. 

Ada funt hxcpcrmcPoIidorumCo* 
dicilfum S. Offici; Notariumi &c. 

Ado do di fpe dir e gli S ponte com-^ 
parenti Jofpetud* tìer e ft a, 

P Erchc il Sacro Arfcnalc non preferì' 
ue fa maniera di fpedire gli Sponte 
comparenti rofpecci d' herefia ; c per al- 
tro quefia fbrmola è defìderata da mol- 
ti; mi fonorifolutoio inCnuarla in que- 
fio luogo, con alcune notule ; e fard co- 
me fiegue. 

I Noi Fri Roberto Antinori» Lettore 
di Sacra Thcologia.deJI’ Ordine de Pre- 
dicatori» e Vicario della Santa /nqui/ì-. 
tione d’ Ancona. 


2 Efiendo.’che tu Giouannolo figlio 
d’ArdueleCafd della Citcd di Scio , del- 
r eri tua d’Anni diciocco; habicancc in_ 
quella C<rcJ; Scudcntc di FiJofofia; fpon- 
taneacnente comparifii in qtiefio S. Of- 
ficio» e contro ce Itcflò giuridicamente-» 
deponelli. 

3 Che il Mefe d ’ Agofio profTIino 
pafl'aco ritrouandoti tii in Scio, auanti la 
porta della Cafa da tc nominata » eoa i 

tuD» 


Digi -.ef* 


te. Si può dire il Mt/e 3 acciò fìconofe.tU 
louta ian^u,ò vicinanT^x del male . Il luo- 
go not fi palefard (quando uou aggraui il 
delitto 3 carne fi farebbe 3 Je fufìe ui luogo 
publico tòlacro) mi btflaiHfinuarlo3 con 
dire: nella Città , ò Ca/a notata nella t u.i^ 
compì fa. Larobba ! orti lega in fpecie fi 
tace, iliando fi tratta di cofe afiai immon- 
dctfì vja3perinfinuurle deceunmente,deU 
la parola: dfiomacheuole memoria, JSor- 
tilegti fi hanno talmente danarrare > che^ 
quell 3Ì quali af coltane 3 nontmpariaop co» 
me s’é fatto qui. 


4 Uon fi porrà il giorno preci fo ; nè il 
mm 'ro de giorni, qui lo accadde il delitto', 
ne mena q tante volte fù rephcato'.nè il luo- 
go doue fucceffei mà fi bene t' efprimerà 
l’occafione; come fi può vedere qui, e hi^ 
corretti one, che fi fatta. 


5 Uoniaflarebbe dire, i’h-tuerchia’^ 
mot 0 il Demonio , mà i neceffario fpiegar il 
fi ne: non s' ef prime il minerò delle vaiteli 
mà bafla dire pii volte, in piu fere. Già s'è 
nota' 0, che la C afa non fi nomina, mà folo 
s' infinita . E neceffario palcfare , fe altri 
ba ino vitto, effendo quefta qualità, che ag~ 

gtaua 


titoi Genitori'; decadete di palTar’vn' 
Turco da ccdefcricto; il quale diccffc^ 
che andaua vendendo certe pietre» e nè 
inonraUè quattro. £ interrogato da tuta 
Padre della virt à loro» dicclic cfl'cr* buo> 
ne per guadagnarli T amore delle perfo- 
nc: c (liniandandogli rii» come s’accom- 
modauano» rirpondcflc » che 6 mectcua- 
110 lòtto diuerle matecic di ftomachcuo- 
le memoria per lofpatio d‘vn’hora»*o* 
poi lìfaceuanofouraciafcheduna» alcu> 
uc ligure : e doppo li poncuano forco 
qualche luogo / doue palTar doucua la^ 
pcriona» di cui 6 delideraua T amore» e 
che pallata » era coilretta la Tua volontà 
da vn tal Spinto ad amar quella pcrlò» 
na»c’haueuà polli la pietra ludetta. £ 
che tù nè compraci vna » e la portaliì re- 
co in Ancona; cdclidcrandocùa’ell'cr* 
amatoda rna perfona» che nommalli, 
prendeUi vn* Mele fi la ludetta pietra, la 
ponclii lotto r iniinuate immondezze; ci 
iaccllìlc ligure, e la mattina lameccclli 
lotto vna tal Pictra»roura la quale vedeffi 
poi detta perfona palTare piu volte ; mà 
leiizi, che nè Icguid'e e^tto alcuno per 
il tuo hne. 

4 Che molti giorni fono » trattando 
tù in vna Stanza da te nominata con al- 
tri Studenri»chc efprimclli: in occaHone 
d’ viT tal Sermone della Palhonc» fatto 
nella Chxla» che s’hà nelliAtcì: Se lì 
potcua alkrire quella propolitiono > 
Deus, vt Deusmortuus eft; Efli diccITero di 
nò; e tù> (e ben corretto più volte » pero- 
naccinente dcfcndcllìdnì. 

5 Che mancandoci vltimamenre il 
denaro, haucllì chiamato il Demonio; 
acciò ti prouedede lui > e Thaueffi chia- 
mato più volte» in più fere»ncJla Cala da 
ce inlinnaca ; md che però non ci hauef- 
Icrofcnticoalcri ; nèlùueinciòcoinma- 
oicaco con alcuno. Chcpctbaucr hciK 

G a tane». 


IO» 

^OH.'tilMelitU. SideHe «« efprimire,- 
che ficai xt^ i? prìpno mi mjh di q ixl 
mx-t», ne i: qui de io : con tufi» ueel' in- 
firuy»:nto: così pure fi nnixatgl' xitt xpo- 
fixnct ; e fipxlejx, che fajfe fxUo itqnel 
Scritta. 


6 Qnl fi tace il giorno preci fo ; il luogo, 
t le penane preeife ) e coti fidoueux fortu, 
hf on'hxli lux di nominxre il g uoco in gene- 
tte. mi era necefforio dire , eh’ erx ilg uo- 
co dell: esrtei mi non (p:cficxrlo : perche 
ilg'UKi delle carte ordinxnxmente i acca- 
fiate dell: bt^emmte. Hot fi Wclapoi mti 
di notare Ixcorrettione; e ciò, che né (eguì, 
i di heneinfautre del l{et ì i di male eon^ 
frodi lui. 

t..:-. ■■ ' -’j: ■ ‘ "a 

.7 - - Il 113., 

I ‘ 

7 Si txee parimente il gìortio preci fo, fi 
tacciono pure i di lui eompagniìe il "Padrone 
della tediai e la F Uam-defima'. E s’efpri- 
mela caccia della Schioppetta , come ordì- 
naria d elle f'tUei o la eorrettioue col frutto, 
chenèfeguì. 

* • 

• - J. 
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8 si àoaeua molto bene nominare il luo- 
go, iliempoi perche ambedue qualifica- 
no, efa'tno martore il delitto . il luogo è 
publica,effendoil Palagio doue rtfìedeil 
^Ì*gifirato;epii publieo fi rende lamat- 
* ^ una, 


l 

■% 


r«(n:nee il deniro» l’ rìtìnii’ Cera, doppo 
h^u^rio chiain<ico ^ccoad(> li luiico > gii, 
foedii va ‘Scrocco col proprio raugue« 
cau<ico con rn tal laUrumeaco da radico 
d'raa tua mano; HI CUI gli dcifìl'An.oia I 
tua. gliproniccceifì il tuo fcruiciOte riuc> I 
gafsi la Fede Caccolica» Ijual fccicto pce- | 
icnulb ne gli Acci. i 

6 E che rn MeTC) e inezzo> fi in circa, 

giuocaULiocù alle carco in vn luogo da > 
da ce tiominaco con ceree perioiic , che 
ngtiihcaiii ; Se ellcadoci coccaco va cal 
punto, til diccrsi; Io hò va cal punto di 
carte; e però penrace bene a cali voltri: 1 

e vno di loro riipondellc : Quello aon_ ) 
può cliere; e voi dite va fpropolìto. E ’ 
tù.fcnza penfar ad altro, logg ungcisi 

vna volta; Se non hò quello punto di 
carte, rinego Iddio; & cilcocloriprcfo 
da alcuni, in recedi pcncirci,ti leuaiiì io ' 
collera, c srodrallì vn’Pugiialc ; & era per 
fucccdcr del gran male, lenoticncu,c 
gl’ altri inipedici. 

7 Che pochi giornidoppofaccflìPac- i 

cordo con alcuni altri d’andare il gior- 
nofeguencc dfarvoa merenda, nclia_» 

Villa d’ VII talciiominaconcllatuacoin- 
pari'a;ecIiciìnicoil mangiare andailìuo 

rutti a C iccia per la Villa ; e gli altri ha- 'i 

uendociafcheduno am nazzaco qualche i 

VcccIIccto; tùnoii nchaucilì colpito al- 1 

cuno; c però diccliì nel Calino da tè no^ 
minato vna volta (tolcainentc : Non_ 
tengo Chn/lo per Redentore, fc fparuii- 
do più la Schioppetta, non mi ealtiga;e 
riprefo, non rcplicallì cofa veruna; mi ci 
difpiaccirc della beùcminia ; e dentro di 
tè nè dimandai}! perdono à Dio . 

S Che il giorno Icgucnte,la mattina, i 

quando lì cencua 1’ vdicnza publica, ri- 
trouandoticùconaltriSignori nella Sa- 
la del Palazzo iV(.iggiore, vii di loro da 
ce nominato, raccontando i /noi traua- 

§>'* ^ 
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. 9 bfonfifiìmaU col dire (che l* fer^c» 
* kuanti]percbe non fi qndtficn qual Jera finì 
fi come né meno fi qualifica qual giorno foj- 
fCifi può dire yna Jol nolta; conte s’ é fatto 
qui. E fiA yolte , quando l' atto c replica- 
to; e molte volte, quando l' atto i flato efer- 
citato molte volte ; md non s' efprimerà il 
numero delle volte, Je/urono tré, ò quattro, 
ò cinque,, 


.Ti ,r. n , 

’ >n?“ • . ì b: . 

< • *- . ■ ■ 

* 

10 Uon fi direbbe bene'. Interrogato 
foura l’intentionedi qual fiuoglia delitto da 
tè confeffato ; mé bafla 'dire : Interrogato 
foura l’ intentione, la quale t' eflende i tut- 
ti t delitti confeffati. 

11 iluando il l'icario fojfeper/ona dot- 
tOf e pratica , e che non hauefie btfogno ìkj 
queflicafidc Confultori, fi potrebbe fardi 
meno di nominarli ; tutta via è bene il farlo 
per ojferuare la forma folitat 


» 

lì In l{onfa non fi nomjnaSan "Pietro 
Martire', mìi // glorio/o Santo bauendo ih 


i9r 

gli, Ycalffc à dire ia particolare, cii'cr 
lUcodaco va Memoi uJe contro dilu^ 
cke non ficcua [ c,'fncio fpo. c lùunbuif- 
fe i tè ; ceke tdicircitdo innocente, tc 
o* adiralS fuori di aiudo. c replicaci p:iì 
volte: Non tengo la Vergine Maria per 
Vergine, fe non mi.dilcoJperò , di non^ 
haucr dato quefio Memoriale . c che foC- 
fì, in ciò dire . come inori di tè .■ e nonJ 
fapelljquel chccidiccflì; cebo niunoci 
correggeflc.J 

9 Che alcuni giorni doppo,ritrouao- 
doti tùmvntal luogo da re nominato, 
con più perione, ma di loro prcndeilc à 
raccontare vn’ infoienti, che la iera^ 
auanti era Hata fatta alla Porta d* rn«^ 
tal Giouine Ter irta ne gli Atri,dJcciIì.cii‘ 
edendo tù palTatoauanti detta portai 
hauedi veduto folo li vicino ih vna tal 
bora di notte vn Ctouine, c'hai nomma< 
to, e vno di lorofubito rilpondclTe , thcj 
noncrapoOìbile.eche non douelbdirc 
quelle cofe i perch‘ era vna bugia ; c che 
tù vedendoti trattare da bugiardo, prò— 
rompelìì vna volta alla prefenza di tutti 
loro: S' io hier* fera non viddi quel tale 
vicino d quella Porta Iddio non conni— 
potencc;c che ninno ti correggeiTe. 

10 £ interrogato foura 1* iucca cione 
Cattolicamente nfpondcAA 


1 1 Per canto hauendo noi vifli, e nu- 
turaniente coniidcratii menti dique* 
fta tua Caufa.e quunto di ragione fido- 
uca vedere, cconlìdcrare. col conlTglio, 
c parere de noliri Signori Confuitori. 
Dottori. Teologi, c Cunonilh, Canio ve- 
nuci contro di tè all* infrafcritta diffini- 
tiua Sentenza, 

13 inuocato dunque il Santiflìmo 
nome di Nolìro Signor Cicsu ChnUg 
Gl della. 




i< 


f urf?4 noftr* TroàinM tmta tura 4el S, 
Ofictof e 4e fuoi Ttjinifiri, dobbiamo ragio' 
niUulmcute tutti riuerirlo, e muocarlo tome 
Vioeitore. 

ij neie Senteno^e t' b tuerà fucflj pe- 
gola di uo» nomnare jenonil GtudtCtt il 
^eoy/uoTadre il Fi/ctle ycome promotore 
della giuftiLa, il Notar»te ti due T cfitmonij. 

r . . .1 • 


14 r» fuefli tempi bob £>fe»<H Jenon 
tri gradi d‘ abiurai tioidelem, quando 
te miterie fono Icggieriì de ■eebementi nel- 
le materie granii & de formali nelltbere- 
fie . Quando dunque s' hanno per le mani 
mater.e leggieri t fi dice : Ti Jet rejo leg- 
giermente Jofpetto d berefia:/e le materie 
fono grani fi dica’- vehementemite fojpetto 
d' bere fiat fepoi fi tratta d' berefiaformalct 
fi dice'. Sciamo, &C‘ che tù , i^c. /ei fiato 
heretico. 

15 Sei Secreti hanno per fine alcune^ 
cofe di loro natura buone; come lajamtà.la 
pace frale perfone , e cofe fimih,i fidtcej, 
come i’i fatto qui. à fini Jorttleghù perche^ 
fi fanno con jortilegij: fepoi hatmo per fine 
eofè lìletitei tome l’ amor’ fenfuolefia ven- 
detta, e cofe tali, fi dirà 'à fini illecit i- 

1 6 La fofpitione dell’herefia, non fi fon- 
da prectf amente fouta l' bauer' inuoeato il 
Demotuo , e l' bauer’ fatto gli infinuatt ec- 
cf fili màf aura diquefto , che babbi filmato 
lecito di fare quel che hi fatto; come a’ è di- 
oh.aratofourai perche quìflà l’ berefiafim- 
ìnale. 

17 5’ aggiunge col cuore ì che abbrac- 
oia Tinte llettOy.e la volontà; cioè, che hab- 
b hauuto quefi’ errore nelTinteUetto; e nel- 
la volontà CI fia fiatala pertinaeta. 

it Se fi foffero proferite le fudette bc- 
fifinmieti propofitioni berttieali Sfoltita. 

-pa- 


delli Cforiofiffiflia Aia Madre tempro 
Vergine Maria» c di S. Pietro Marcire 
ooliro Protettore. 

1;^ Hiuendo auancidinoi li Sacro- 
fanti Euangeli;» acciò dal volto dj Oio 
proceda il notiro giudicio»é gli occhi 
noliri veggano 1* cqmcd . Nella caufa» e 
caufe vertenti cri il, Sig. Piamo Auribel- 
li Fifcalcdu]ue(loS.CMcio da vna par» 
ce» c cèGiouannoiu Ca£i indetto reo» 
fponcecoaiciloicontcdi foura»dall\(Icra. 

14 Per quella nollra dtffiniciua^ 
Sentenza» quale» fedendo prò Tribua 
naiì» Proferiamo in quelli Scritti» iix^'^ 
quello luogo» & bora da noielcrti: Di* 
cumo. pronunciamo» fenccnciamo »e.» 
dichiarumo»che tù Giouannolo Cala fu* 
detto» per J: cofe da tè confcilatc » come 
foura, ci fei refo vchcmenccmeatc tot 
petto d'iicrcfìa; cioè 

*5 D* bauer tenuto, c creduto» che fia 
lecito ad vn CaccoJ/coreruirff deSecreci 
Diabolici i bui forcilegbi » ebe non fono 
fcnzapatco>aJu)pno implicito, coi 
moQio. 

tS Che fra recito pure ad vo Citrotì. 
coinuocarc erpreilamcnce per aiuta il 
Demoaio;ùr fcricco coi proprio fangue» 
e in efk> dargli l'Anima ; promettergli i{ 
{uofieruicio> e lioegare la Fede Cacto, 
lica» 

tj D'baoer anco tenero» e creduto 
col cuore» ebe iddio» eprae Dio GàS 
motto. 

£d* badermahimeorelcntHadel- 

l’cfìflenaadiiXa» della Aedcncione di 

Orni- 


me»u,eime ftyeUei Héu 

,tt^gù^fffioperl{eiieiK(frei NèU Kergf- 
ne Miri* per (^ergine : Nè Iddio ■ per onù- 
.fote^tOf ìtiiforiji d.rthke in quefi* m*HÌe- 
r«. M d‘ bduercoi cuore riuegMo />;« ; et*' 
nuto, e creduto, che uè Chnjlo fi* {(edeuto- 
rei nè Miti* fi* (^ergine , uè Iddio oumpo^ 
9ente;m*efi'endo foto hefiemnfie cond^- 
tuUyt'id*tto,come[onr*. 

•I 19 Ottundo fi dice:/eiiu£or/* m, tutte le 
cenjure, e pene j quefio s' intende nel foro 
efiernoì perche pud ejfere, come ordinari*- 
mente uccnde l che nel fòro interno per 
ignoranza inumeikUe, non fi* quel t*lein> 
eor/oin ninna cenfura', e però t'^fiolne foln 
Àcantela,cioèfe /offe incor/o. 

30 Quefi * è Trn* gran' cariti, cheyftt* 
Santa Chiefa àquefit fojpetti d'berefiai cioè 
4 i farli ^Abiurare non falò quelle herefie_» 
delle quali fi fono refi {of petti nel proceffo; 
mi anche tutte in geueraie l perche in qne- 
fi* maniera rimangono purificati da qual- 
fiuoglia macsb.a d‘ berefia, 

t r ^Anticamente ai /of petti de Leni t’iu . 
timau* V Ab UT a de Leui,Jen^a compartir- 
gli l'affo! utione dalla Scommunica , com^j 
fi focena, e fi fa anco adefio A quelli , ehe^ 
fono fojpetti vehementmente d' berefia', mi 
bora è /olito d'affoluere à cautela anco i 
leggiermente fojpetti d'herefia.Ela ragione 
i, perche /e fono Jo/petti d'herefia,Jono an- 
co fojoetti di cenfura, e fi come la fojpitip^- 
ne d' hertfiafi leu* per l' Abiura i cosi ta^ 
fofpitione delle Cenjui e fi deue toglierei 
per t Affolutione. 

33 .penitente deuon» effere in poco 
numero, e non motto grauofe; acciò fi po/fi- 
mo facilmente adempire; e non babbmo mo- 
tiuo di taf ciarle, e incorrer^ nello Sper^ 


Chrtfto, defU Purità mcenicrici della'' 
Santidìaia Tergiact c ddl* Oaaipoceaet 
Oiuina. 


if *E cOnfcgueacemeace fei iacori* 
in cucce le Cenfure» e pcnei chefoa^ 
da Sacri Canoni* 8c alcre ConUicucio. 
ni generali* c parcicolari coatro limili 
Delinijueaci impóftc» e promulgacc. 


30 Eclieperòrei obligato Abiurare 
auancl di noi li fopradecci errori * Se he< 
rdìe* e generai mence* ogni* e qualun- 
que alerò errore , & berefia * ebeconcra- 
dica alla dccca Sanca Caccolici * & Apo- 
llolica Romana Chiefatcomc perquefia 
aoflra dilfiniciua Sencenza ci comtnan» 
diamo, che facci nel modo* c forma * che 
da noi ci fari daca. 

3 1 Doppo la quale Abiuracione fa- 
remo concenci ailoluercii cautela dalla 
Scommunica nella quale per le fudetto 
cofe potelli clTcc‘ incorfo. 


33 E accioebe più fiicilmente octCB.' 
ghi da D.o mifericordia * e perdono do 
fudetei cuoi errori , per penitenze falu- 
tari. 

Ti imponiamo, che vifici quante pei. 
ma vna rolca i piedi , la Chicli di S. Ci. 
tiaco. Q q Che 
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che per tré Anniprofl^nhi refiinfi 
digiuni la Vigilia delia Beaciffloià Ver- 
fincd^Agoilo. ’ 

Che per rifteffo tempo reciti vnl vol- 
ta le Settimana i Sette Salmi Pehiteo- 
tialitcon lcLitanie>e preci annefle » **' 

£ che finalmente» per detto tempo di 
tré Anni confeffi Sacramentalmen'tcL* 
quattro volte l’ Anno i tuoi peccati ad 
vn Sacerdote efpolio dal Aio Orditoario» 
C di fua licenza ci Communichi néfto 
quattro principali Solenniti: cioè » della 
Natiuità» c Reiurrettionedi N.S.Gicsù 
Chrifto, della Sacra Pentecofie, c di tuN 
ti li Santi. Riferuando i noi l’Autorird 
d*acctciccrc,ò /mmuire, coinmutare* 
Timettere» ò condonare in tutto» òin.- 
parte le iudette penitenze. 

£ cosi diciamo I pronudtiamo» fen* 
tentiamo» dichiariamo » ordiniamo, pe- 
aiteatiamoieriferuismo» in quello, & 
in ogni altro miglior modo» cibrma.-/» 
(he di ragione, potemo, c douemo. 

Fratct Robertus Antinorus Vicarius 
S. Offici;» Ita pronunciauj. 

JD/e ad. OSohris 16S4. 

L Ata» data , & in hit fcriptia Sehten» 
cialitcr promulgata»liiit fupraferipta 
Sententia, per prifatum » Admoduni R. 
P.Vicariumpro Tribunali fedentemia 
Aula S. Offici; Ancona;» kfta veròpct 
me Notanum infraferiptum alta , & ii>- 
tclligibili voce; prarfentibus prò tefti- 
bus Marino Albano » & Orario Mirabel. 
loVocatii. 

Itaeft Polidornt Codicilliti S. Offici; 

Notarius. 
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I ÓGiouannoIo figlio d'Ard«eIo 
Citi della Otti di Scio, dellV 
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V Questi Ha profefjtotteielhFei^ »3 
^cbe fi intimare M tute, quellit thè abìit~ 

• ravoi òdeUui, à. de vabemenu »e{sa^fo eti mia d’ Anni diciotto «Studente di Fi- 

•Fr-hut/alei ^ è Lipiif adequa- iofofia . ConAituito perlonahnente 

ìU,che fi poffi cq»cefire-,percih;\per mcj^o [ S'iiditio, & fngirinocchiato auantidi imi 
~d! jeffa non fola i fptpeueli prafejlf ano ie ve- M. R.. P. F. Kobcrió Anrinorr Vicario 
-riti Cnttalirhe oppofìe ailoro errorf fon- della Sjntàliujuifitone d’Ancona. Hu- 
.feffati.etMUimgenerei mà anco abiurano, 'tiendo alianti gli occhi mici li Sacro fati. 

maledtcana,e detefiano tutti gli en«n,nan ti Fuangeli, quali tocco con le pró«' 
/oloinfpecie»màanco ingcuere,e poianco, prie mani, giuro, chefempre hòcredu- 
per^refernarfi da ogutf oppinone 4‘hercfia, to, crecfo adefib, e con ra/Uto di Dio 
dÀLtmdicinni fbecoti/^,n4 gipramepti, créderò fempre per I’ amienirc tutto 
. *be JeguoHoì mafiime di uqBpfù ^retuépiù f^ùcllt), c be'tiené, crede, prèdica, & ìnfe- 
. dir coja, perlaquale contro dtlutfipoffi gnalaSantaCaCtolica, & ApoAofica., 
batter tal fojpittom. i ■ Romana Ch:efa. 

J4 Qtiaudo fono diuerf e attìoni, cornea *4 perche da qoeAo S. Officio, 

di parola e di fatti, s' vui/cono mfieme P't le beftemmie , & attieni hcrctieali 
per mer^i^odi quella parola (re/pettuamen- pròferire, e fitte rcfpcttitiamcnte, come 




a 5 Seglifà ripetere gl' errori, & bere- 
fiedvna per-pna, acciè leeomfea, e pon- 
deri miglio J e poi le abiuri, m dedtchi, cj 
detefii. 
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qutfio Gioufitc feit tt Sortì- 
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coAa nelfa mia fpontanea comparfa, to- 
rio fiato giudicato vchemcnccmcnc^ 
fofpctto d’herefia, cioè 

3 j O* biuer tenuto , e creduto , cho 
fia lecito ad vn Cattolico ieruirfi di (c- 
^rcti DiaboIid,à fini fortileghi , che non 
fono fenza patto, almeno implicito col 
Demonio. V 

£ che fia lecito pure ad vn Cattolico 
/nuocarccfpreiramente,pcrainco,il Oc* 
monio,e far fcritco coi proprio fanguo, 
Icineflb dargli l’Anima, promettergli 
ilfuoferuitio, erincgar la Fede Catto» 
lic^. 

^ . Jjid’haoer anco tenuto col cuore, che 
'iddio, come Dio fia morto . 

£ d' hauer malamente fentito dcIPefi^ 
fienza di Dio, della Redentione di' Chri* 
,fio, della Ppritd intemerata delia Saii- 
tifilu^a Vergisi?, e dell’ Onnipotenza di 
piOt ? 

Per tanto vokndo io leiiare dalli 

«icn- 


• .. t. 

legio *i amorem, e inMoci’il Deimnio, e fe- 
ce tutti gli Atti ftoH et fu 

étlcun' fedele pre/ente : e cosi Hoùpare > che 
fi p^ tjlerin , che con efi cjgiein^fft "eli* 

mente de fedeli ^ue fi* mhemeute fo/f iti»- 
nei e per caafequenXft per che non pu neeej- 
Jaria l'abiura per, leuar talfqfpitiottc dd- 
. ta mente de fed^i • Uoudinuno efleiiio 
^fie attioniefieme,di loro uitm e cadono 
. fatto la tognitione della ^hiefa, e de fedeli’, 
d accidente, che nonpano rèfpetiuatHentc^ 
yedute,& ydite : p come p dice dell' bere- 
fia, che quando p pone nell' efer iore , cade 
fatto la Cenfura, tutto che ninno fif prefente. 
^ in tal maniera p può dire d’hauer egli, 
quanto pa dallaparte Jua ,t^agiouva nella 
mente de fedeli la yehementejofpitioM I la 
qual poi p leua con t Abiura , che fi auan 
ti il Giudice rapprejentànte Ca Chie/a, &i 

piròin im’ altra maniera'. NelP accn- 
farp, che fa quePo Gioitine > come jopra^, 
aitanti il giudice, che rapprefenta la Chieja, 
fi può dire, che cagioni fofpitione vehemen- 
te d’herepa nella mente di tutti i fedeli’, 
mentre poi le abiura auanti il medepmo 
Giudice, che pure rapprefenta la Chtefa, p 
può anco dire che leni la fojpitiòne yehi^- 
mente 4 'berepa dalla ménte di tutti t 'fé^ 
deli, 

. ^ -j'j r: .i l - 
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»7 Pinitd l' Affolutione nelld formru 
f olita del S. Officio i parfo d molti, che ht» 
yirtù d' eff'a ti ì{ei p poffinofat' ajfoluere da 
^ualpHOglia Confèffore nel foro della Co- 
feieuT^a, ancor che i cap pano ri/eruati mk 
la Santa Congregatione Ìti 6 . Giugno J'óto 

decreti, thè p debbano rimettere quePl t*- 

• ^ ■■ i ‘ i Ih 


(nenccdeBcddidi Chrifto quelli Tefaev 
mence fofpitione contro di me con fi 
giude ragioni concettai abiuroi maledù 
co» e deeelèo le jl^cc bcrclie • & errorii a 
gmeraldiditeogni'i equlltinquealtrz.» 
herefìat & errore» cfie contradica alilL^ 
detta Santa CattoIica»5c Apoftolica Ro* 
manàdtfefA' £ giura» clHt per l'»uu*« 
iurcnomfafò;ii'èdirà maipiii èofvp*r 
la quale ù pofl-a di nìc hauer tal fofpicio- 
nc> nè meno haurò pratica . A eonnerfa- 
tione d' hcrecici» onero, che fìaao fofpec- 
ti d’hcrelìa: nii feconofccrò alcun tale. 
Io dcnunciarò all’ Itiquifìcorc, ò aH* Or- 
dinario dei luogo, douc mi crouerò. 
Giuro anco , e prometto di adempire, Se 
olTcruarè rncicraincnre tutte le peniten- 
ze, che mi fono (late » ò mi faranno da^ 
quclio S.Ofhcio impolèe. Econtraue- 
neddo io ad alcuna di quelle mie pro- 
meife, e giuramenti (the Iddio nonvo- 
gliaj mi fottopongo li tutte le pene,o 
calè/ghi, che fono da Sacri Canoni, Se 
altre Coliitutioni generali» c particola- 
ri contro fimili Delinquenti impoftCì o 
promulgate. Così Iddio m’ àiuri, e que- 
lli Tuoi Sacrofanci Euangeli, che tocco 
con le proprie mani. ' 

loGiouannoIoCafifudcttoho AbiiK 
rato, giurato, promdfote mi fon’ obli- 
ato, come difopra. In fede del vero, 
o foccoferitto di m ia propria mano Ia_« 
prefente cedola di mia Abiurationc , o 
recitatala di parola in parola nella Sala 
della Santa Inquificione d'Ancona que- 
llo dì ad. Ottobre i dSq. 

Io Ciouannolo Cafà di mano propria. 

17 Succeflìuè diftus oannolusCafì, 
geiuilcxus vbi fupra » coram codcra Ad. 
R. P. Vicario, fuità P. S. A.R. abfolutus 
ad cautelam ab cxcommunicationo, 
quam prxminbrum caufa, Stoccafìonc 
quomodo/ibet fqrfanincutrcratifc com- 
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E flxmchefijnoJ^ S.0§ei<h •Bareni- - mnniom fid^ium ^ p^Kkipatfonique 

S;S;-,Pfr ^a«entorum , ft 

fBJ, ^ ' rtiprc^kitotusipr*f(^i^pro ufli^ 

■'’ ■* ■ - - » ijùi fn ’5fntentia. 
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D'ALCVNE operette; 

Et Hifloriette Prohibitc. 

N Ouc Martedì tp hQnorc di Sant* Anna Gloi'ìolìllìnia di Ma'* 

ria Vergine» culi dirpofti per vna Religio^dìiua IXinu da Giro* 
lama Meazaa. ' . ' - - o 

La Bcncdjtfioncdclla-Midonnaia Ottawa Rima. 

^tecoHkmanigiin$te,&-c. 

Conr.ilionc di Sanca Mam Maddalena. 

^ ^ItiJJìma, benigna,, e benedetta', ò >ero al Nome di Gititi con 
dinotione, O’C. J 

ConiìtBmini della Beara Vergine., - ^ i 

Concemplacione del peccatore» con vna laude di Maria. ^ 

:■ ,A làude dell' Eterno Creatore, TrinuÀSanta vujolo Iddio, &e. 
Contrailo deir Angcinxol Demonio. 

Diedre di chriftoFergiue Maria, &t. 

Il Co nj^afio di Cicca rollo. ^ 

Catena pretioia de deIlt. SaMCi£mi» Be>Imni2cu!fn Regina del 

Ciclo Madre di Dio. 

La Oiuocione della Nouena perpetua» adhonore della Gloriof^ S. Anna. 
Dmotioni dà hrlì alla Gloriofa Sant’Anna. 

L’Ecchfìadico in rolitudinc»&e. Comporto dàN. Prete della Congrega* 
rione dell’Oratorio Stampato in Breicia l’ Anno i^Sf. perGio.Maria.^ 
R'zzardi. 

R?foga Partorale di Grottolo» e Lilia. 

f EpirteV» 


Epiftolad^a D( 


lOfi 


.on 


EpiOoIa della Domenfca in Otcaua Rima* lacomiucù ■ 
f'tua diutttiiàt doue procede, ire. 

Giardino Spirituiilc per 11 Puui> ni ledici. 

0 ' iomma, ò Sacra, ò alta Trimtà, &c. 

Gracie concclleda Maria Noltra Signora luiuucolata d molti diuoti del di» 
giuno perpetuo in Patic,& Acqua in honore della lua punflìnu Conceteto- 
nc^ col modo di lare detto digiuno perpetuo. ^ ■ 

Glorie di Sant’ Anna Madre della Gran Madre di Dio. Epratticad’ alcune 
diuotioni dd farli in Aio lionorc ricauacc dà grauiilìnii Autonda F.Maiii. 
modi Monica. 

Hiftoria degl’ Apofloli Pietro, e Paolo. ' 

nome fìa di Dìo glortfieato,irc. 

HiAoria di S. Giorgio in Ottaua Hiiua . 

In nome fìa, ire. 

HiAoria, & Orationc di San Bartolomeo, & vna diuor. 

Donami gratta Onmpotente Iddio , per tua pietà, ') 

HiAoria, &Oratioae di San Giacomo Maggiore. 

Immeii/o Creatore , che con tua morte , <^c. j 

HiAoria di Santa Caterina Vergine, e Martire. 

Indulgenza Plenaria , e.Giubilco perpetuo per tutti li Fidcli CliriAiani con» 
cella dalla Bocca di N.S.GicsuChriAo ad inAanzadcl noAroSctaheo Padre 
S. Francefco,& intercelfioiic della purillìma Vergine , e Madre di Dio alla 
Capella del la Madonna degl' Angoli in Adì A, detea Porti uncula, &c. cor- 
retta, & ampIiAcara dal P. F. Michel Angelo dàBoglialcQ. CoA'aggiun» 
diScccantaduc Priuilegi, &c. 

Lamento nuouo della Madonna. 

^ue Bigina benedetta, e Santa. 

Il Lamento del Peccatore,© vero Aanze della Pallìone. 

.Al nome dell’ Eterno Creatore Trinità Santa, ire. 

Laude Oiuotidìin a, Chrilto Santo gloriofo. 

Leggenda d iuota del Romito de ’ Pulcini. 

N aucllc Amorofe di Gio. Francefeo Loredano in Macerata t66t. 

Orationi quotidiane dà recitarli in lionote delle nouc grandezze di S. Anna. 
O.rcquioli Tributi d'arfetcod’Animainfcruorata verlo S. Maria Maddalena 
de Pazzi dà farli in none Mercordì in honore di nouc cAaiì principali , eoa 
cinquediuoreSalucationi i cinque priuilegiatiAìmi doni, ch’ÉlU rice- 
uetee di Giesd ChriAo. 

Opera nuoiu del Giuditio Vniuerfale. 

.A te ricorro eterno Creatore, che prefli, ire. 

Opera nuoiia chiamata Luce di Fede. •* v 

Opera SantiAìma chiamata faluce de ChriAiani. , 

Operetta nuoua di dodici Venerdì. . 

.A laud e dell' eterno l{edefitore della Madre , irci 

Ora- 
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Oratfoiie di Sant * AppolIoai:i. 

l{icorro d te Signor d' ogni Signore , 

Oracioac della Noflra Donna deiiociflìina in Rima. ^ 

^ue THidre di Dio, &c. 

Oracione della M idonna di Loreto. 

O Fergine ai Loreto ^Ima Trtaria, tre. 

Oratiooe di Sant’Antonio Abbate contro la Polio. 

Nel nome fi a di Chrifio Saluatore della fna Madre, tre» 

Oratione di San Michele Archangelo . 

.Al nome della Beatiffima I^gina del "Padre, e Figlia, tre. 
Oratione di Santa Maria perpetua in profa. 

i^uefi ’ é vna diuotijfima Oratione , tre, 

Oratione cronaca nella Cappellai douc hi lligellaco il Noftro Signoro 
in Gierufalemine . 

Madonna Santa Maria, tre. 

Oratione della nolira Donna diuociilima. 

otne Madre di Dio , Forgine Bella >’ tre. 

Oratione di Santa Margarita per le Donne di Patto. 

0 dolce Madre di Giesù FUa, tre. 

Oratione di Santa Marca, con il prego fuoi chi la diri, &c. 

O fomma. Sacrai tr alta, tre. . 

Oratione di Sant’EIcna. 

La Fergine Maria con gl’ .Angeli Santi , tre. . 

Oratione dell 'Angelo Rad'icllo. 

.Al nome fia d Dio y[oflro Signore, tre. 

Oratione di San Francefeo. 

Onnipotente Iddio Signor Superno, tre. 

Oratione di San Giufeppc. 

O Gtoriofa Fergiuc Maria, &c. 

Oratione di Sant’Antonio di Padoiia. 

M fericordiofo .Alto Signore , tre. ' 

Oratione afericta i ^ Cipriano. ^ 

Io fon Cipriano Seruo di Dio, tre. 

Oratione di San Brandano. 

Oratione di San Daniele. 

Oratione fopra la Santa Sindone, che hiole ftamparfi con eQa* 
PalHone del Noftro Signor Giesù Chrifto. 

Donne "p’ inulto à voi Gionane belle, tre. 

R pianto della Madonna in Otcaiia Rima. 

Chi vuol piauger con la Fcrgtne, tre. 

Rime Spirituali raccolte dalla Scrittura. 

Colui, che fece il primo fondamento, tre. 
iSem Allegrcue della Madonna . 

.Atte 


t 





ire 

M«rÌA Glorio/* piài ch'*itr$t O-c* 

Sette Dolor) della Madonna. 

Deb piétccitmi d'indir dìuotatntutey ttc'. 

Sommario delle Schiauicudine diCicsù SacraD.cntatO) Maria lirn'.acolatay 
d Giufeppe Giufto intitolato* Ouilc del buon Paflore. 

Scielta di Lettere Amorofe di Ferrante Pallauiono* Lucca AlTarinOi Mar- 
garita CoftaRomana, Girolamo Parabofco>ed altri» &c.Io Vcnctia 1579. 

Ttanlìto della Madonna . 

xAttt pura, e benedetta, 

Tratatto delle fette Mede di S. Giofcppriin Riuereneadefuoi fcttedolor)»c 
Sette Allegrezze. Per il P. Gabriello di S. Maria. 

Vira di San Ciò. Battifta in Rima. 

Per regola poi generale , fono prohibiic tutte le fiibie volgari tcosì del Vec- 
chio, come del NuouoTeAamcnto. 

Tutte le Canzoni, ò Comcdic, ed*altre opere lafciuetcosì in verC, come iju 
profa . 

Tutti i Libri, che trattano d* Infogni , ò loro ifpoiìtioni ; e d‘ Aftrologia gin- 
dicaria, ò d’Indouinare j e che fono Ilampati , ò tradotti , ò raccolti d'Au- 
tori heretici i e che fono Rampati in luoghi d'hcrctici , ò fofpettJ ,Atc.E che 
vengono fuori di prima Rampa • fenza approuationc della S. Inquifìtione » 
ò delli Deputati i tale Officio . 

Tutte le Lettere Amorofe, c tutte quelle, che fono fcritte da Autori heretici» 
ò fofpetti. 

Tutte le parole infette, e poRe nell’ Orationi,lequalircpugnanoalle Sacro 
Letterciouero alla Dottrina della Santa, eCattolica RcoianaChicfa, è 
importano falRtà,ò hanno del fuperRitiofo,& dcirinuRtato, ò fono inde- 
centi, incognite , e fuori di propofiio, & altre Rmili • 

Tutte le Rubriche poRe all’ Orationi , le quali non appartengono al titolo 
deir Orationi,oueroal gouernare l’Officio, md parlano d’indulgcnzo 
incerte, offeruationi vane, c fuperRitiofe , ouero del valore dell’ Orationi, 
col raccontare cofe non vcrifìmili, irragioneuoli. 

Tutti gl i Offici) volgari. 

Nel rimancnteR nmettanoiSignoriVicarij al Indice Komanoi&allete- 
gole d' elfo. 








